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• VITA 

DEL BEATO 

GREGORIO 
BARBARIGO 

CARDINALE DELLA S. R. G 

Fu' Vescovo di Bergamo, 
poi di Padoya 

AL NOBILE SIGNOR CONTE , E CA VALZER 

LEONINO SECCO SOARDI 

Signor di Moasca, ed attuale Abbate 

PI MESE DI QUESTA MAGNIFICA ClTTA'. 




IN BERGAMO, MDCCLXII 

Dalle (lampe di Francesco Locateu.1 
Con autorevoli Awovoiiont. 
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S I/O N O R. CONTE. 




2 Ebbene lodevoliffimo corame fi è, cernè 
' r mivtrfale approvazione dimofira , 
j che V opere degne di veder la pubblica 
* luce, confagrate vengano a qualche per- 
fonaggio, ed allafua protezione racco- 
mandate ; egli però il più delle volte fi ' rende biafimtyole 
apertamente per uno di quejìi due disordini , o d' ejfere inde- 
gna l'opera della per fona , cui è dedicata, o a ejfere la 
ferfona indegna di total opera . Orche però in sì faufia 
eircoflanza efce da miei torchi la vita dell' incomparabi- 
le Ve/covo , e Cardinale GREGORIO BARBARIGO, te 
certamente non pojfo temere, ornatiffimo Signor Conte , 
l'altrui riprenjtone, «perchè non puòeffere chi non repu- 
ti quella degna di Voi , e perchè Voi fitte degniamo , che 
dedicata -vi fio. . Luogo non rimane a dubitare del primo: 
avvegnaché qual cofa o più nobile , o più fruttuofa , 
o più preggevole della floria dei Santi ; di quella po* 
delle gejla d' uno de' primi Vefcovì , e Cardinali del 
Alando recentemente al numero de' Beati afcrttto, chi 
può iniaginarne il valore preffoche infinito ? Quanti* 
poi al fecondo , uopo farebbe non aver occhi per non ve- 
derlo . Io non intendo già di giufiifieare la mia fceltacol 
rammemorai i chiari fregi della raggwdt%wli£im*VQ~ 

t 2 ttr* 
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flrd antica profapìa , ne tampoco brillar facendo certi vo/lr't 
perfonali ornamenti , i quali comechè in Voi dal più bel 
fondo di virtù , e dì merito fian derivati , rado pero non 
è , che in altrui miniera nè fia la fortuna ; come farebbe 
la grazia , e l' amicizia di tanti, e tanto grandi Signori , 
t perjin di poffenti Sovrani , oli primi pojti di quella Cit- 
tà occupati, come eziandio al prefente ; onde pare , che 
dir fipojfa in gualche parte tenuto, fepur èlecito difpie- 
garfi cosi , il gloriofo Beato della pompa , e della magni- 
ficenza, con cui fohnne onorfegli rende. Uno de' carat- 
teri più luminofi , nei quali è ammirabile il Beato BAR- 
BARICO , fi è quello d una fomma beneficenza ; bafia leg- 
gere qnefli fogli relatori fedeli di quanto operò per recar- 
ne attoniti , e sbalorditi . E queflo è V carattere appunto, 
che voi fìejfo, Sig. Conte, fingolarmente diflingue, e per 
cui come il bel pianeta apportatore del giorno r'tfplende- 
te , e sfavillate ; ordine non fi trovando peravventura al- 
cun di perfone , che dalla vojìra zortefiffima benignità e 
ricevuto non abbia , eàognor non riceva o difiéfa, o fofle- 
gno , o fovvenìmento il più opportuno . Prendete purdun- 
que , prendete nelle mani con lieto vifo , e con ficuro ani- 
mo il prefente libro , ed in leggendolo , ( come ben so , che 
avidamente farete per la fingolar divozione-, che ver fo a 
queflo nuovo /pecchia delle più efimìe virtudigià con le pia 
chiare prove fatta avete palefe , ) non avrete certamente a 
vergognarvi, ma a confolarvi piutojlo, e gloriarvi dì non me- 
no feguire , che venerare anche nella fecolare carriera le 
maraviglìofe ve/ligia d' un tanto Prelato , novijhmo or- 
namento , e fplendore di tutta la Cattolica Chic fa . E ben 
fonoficuro,che nello jìeffo tempo non potrà a meno di non if~ 
vegliarfi in cuor voflro alcun fentimento ài benevolenza 
troppo in voi facile, e naturale , anche per chi devotamente 
ve lo prefenta , ed alla voflr 'a protezione quanto può calda* 
mente e 'l libro } e fe raccomanda . 

Francesco Locateli! . 
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L' AUTORE A CHI LEGGE. 



LA Vita del Beato Cardinale Gregorio Bàr> 
barigo Vefcovo di Bergamo, poi di Padova» 
dopoché dalla fantità dell' ora regnante fommo Pon- 
tefice Clemente XIII. è flato fublìmato all' onore 
de gli Altari , fi deferine dal Reverendiffimo P. 
Tommafo Agoflino Richini Maeftro del fagro Pa- 
lazzo con tal efattezza , ed eleganza di Itile , che può 
togliere altrui la fperanza di poterfeglifi avvicinare ; e 
niente per verità ha ommeflo, che contribuir polla a 
darci un' alta , c giufta idea della efimia di lui fantità. 
Dopo di effo due altri Anonimi fcrittori hanno pub- 
blicata più in riitrerto la ftoria delle gefte del medefi- 
mo Beato, l'imo in Roma , e l'altro in Padova. Ti 
fembrerà però , correfe Lettore , cofa del tutto fuper- 
flua il volere adeffo un' altra leggenda pubblicare del- 
la di lui vita, nella quale ti parrà, che niente dì nuo- 
vo narrare fi poffa ; mauìmamente che la vita dal Re- 
verendilfimo Padre Richini defcrìcta intarmo, ègià 
Hata recata in Italiana favella dal Signor Abate Prof- 
pero Petroni ; onde da ogni maniera di perfone legge- 
re fi può, e trarne profitto; A dirti la verità, quello 
pernierò Jja tenuto me pure qualche tempo dubbiofo,e 
perpleffo , fe dovetti con nuova ftoria farmi ad efpor- 
relegloriofe azioni del noftro Beato, ovvero piutto- 
fto proccurare una nuova edizione di quella del P.Ri- 
chini , per agevolarne a chichefia l' acquifto . Con tut- 
tociò , datimifi a leggere i Proceffi fulle virtù , e gefte 
del B.Gr egor io formati in Bergamo dal zelantiflimo 
Vefcovo Monfignor Luigi Ruizini , ho in effi rifeon- 
tratmonpochiTatti, che dagli altri fcrittori ofono 
flati ommeffi , o con generali efpreffioni rappre- 
fentatì, come fono un folo afpetto; il che, poiché 



do fon proprie , non pare, che loddisfaccia appieno al 
defi- 
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deliderio di coloro, che delle cofe al proprio paefe ap- 
partenenti vorrcbbono effere colla maggior efattezza 
infermati. Giudicai ancora poter non poco contribui- 
re ad infervorare vieppiù la divozione verfo il Beato 
in quefta Diocefi il faperfi didimamente le particola- 
ri obbligazioni , che fi hanno verfodi lui , ed il poter 
ricordare , che nella tal Terra ha quelle azioni fatte, 
altre nel!' altra ; .quefte nella Città, quelle nel Conta- 
do;ondecolla rimembranza in tal maniera particolari- 
zata di effe , fi venga egli ad avere in modo quali più 
fenfibìle da ognuno prefente.Per tali ragioni, e ad og- 
getto mainine di registrare le cofe alla Patria noftra 
ipettanti, con quella maggior efattezza , che, fe non è 
neceffaria per la perfezione della ftoria, può almeno 
effere molto conducente ad accalorar* ne' noftri Con- 
cittadini la divozione, mi fono attenuto al configlio di 
coloro, che a feri vere di nuovo la Vita del noiìro Bea- 
to mi confortavano; benché, a dire la verità , la tenui- 
tà del mio ingegno , e la brevità del tempo a ciò fare 
accordatomi molto mi difanimafTero dal tarlo . Nello 
fcriverc quefta ftoria ho tèmpre avuto fotto gli occhi i 
fuaccennati Proceffi fatti inBergamo,edaeniho pre- 
fo quanto incontrerai non efTere flato da altri Icritto. 
Per le reftanti cofe , non avendo io gli altri Procefli , 
mi fono valuto di quella del Rmo Padre Richini , di 
cui non arei potuto procacciare mallevadore più au- 
torevole ai racconti , che ho defcritti . In tale maniera 
io ti prefentouna Vita del B. Gregorio, che nè del 
tutto è nuova, nè è in tutto lafteffa. che da altri è des- 
critta. Tu per la tua gentilezza fappi compatire quella 
mia fatica, fe alla tua efpettazione non corrifponde,nè 
al merito dell' argomento, che ho prefo a trattare più 
per altrui perfuafione, che per mia fcelta ; e fappi gio- 
vartene, per imitare, quanto potrai, le fublimi virtù 
del noftro Beato, e per pretta ri e quella venerazione , 
equell'offequio, che da tutti, ma Angolarmente da 
noi ben fi merita. Vivi felice . *" IN- 
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CAPITOLO t. 
NASCIMENTO, EDUCAZIONE, 
E GIOVENTÙ" 

D 1 l B E A T 0 

GREGORIO BARBARIGO. 

Alla chiarillìma Famiglia Barbariga , che 
meritamente vien riputata tra le più il- 
lufòri, e ragguardevoli della città di Ve- 
nezia, ebbe origine U noftro Gregorio,. 
che collo fplendore delle (ufi rare virtù , e colle 
dignità eminenti, di cui fù fregiato, lurtro le ac- 
crebbe , e (blende-re . Nacque egli dal Senatore 
Gian-Franceìco Barbariga, e dalla Nobjle Donna 
Lucrezia Leoni il giorno ìj. di Settembre , qell' 
anno 1635., nella Parocchia di S. Matta ZobenU 
go in Venezia. La Madre eflendogli (lata da im- 
matura morte rapita, valle il Padre rimanerti nel- 
lo flato vedovile ; e (empre attele con integrila , 
fenno, e vigilanza (ingoiare al regolamento drib- 
blici affari, a lui dalla StrenilTimaR.epunlica addof-. 
Jati ; e con non minore foUecirudine , e profitto 
delle domefliche hiiogne ebbe Quii, e maffime dell' 
educazione de'fuoi Figliuoli. 

A quella cura, che in un Padre di famiglmè 
la più importante, fù egli, quaut' altri mammel- 
la adatto , non foto ptr la vivacità del ilio mge- 
A g»o -, 




Digilized by Google 



z' Vita del Beato 
gno, per la felicità l'ingoiare della memoria, per i 
cui tenacemente ritenea quanto imparato avea, o 
letto , c per la coltura de' buoni ltud) , ai quali 
avea fempre atteio ; onde poteva clTere maeftro a 
i'uoi figliuoli , e giudice del loro profitto nelle ar- 
ri, e nelle feienze ; ma ancora per la probità de' 
coftumi , per la fua pierà , e religione , e per la 
fua magnanimità , per cui mai non fu veduto ne 
altero nelle profperità,nè traile avycrfità abbattu- 
to ; onde potea eoll'efempìo , mezzo efficace aliai più, 
che Je parole, ìnfegnare a teneri fuoì pargoletti la | 
maniera di vivere coli umat a mente , e fantameitte, 
e loro inflillare l'amore di quelle virtù, nelle qua- 
li eiercitar fi doveano. 

La premura di si degno Padre incontrò nelfuo 
Gregorio un terreno molto grato, e fruttifero al T 
la diligente fua coltura. Imperciocché dalla natu- 
ra avea quelli fortita un indole affai docile , un ani- 
mo alla virtù molto inclinato , ingegno pronto , 
giudizio pieno dì acutezza , ed una memoria non 
meno facile ad apprendere, che tenace nel ritenere. , 

Stiamo gli veniva ingegnato . Nei più teneri anni mo- 
ro egli una gravità già provetta, alieno dal giuo- 
care co' compagni, e da ogni fanciullefco traftui- 
lo, nemico delle inezie puerili, amante del fìlen- 
zio, della ritiratezza, della pietà , e dello fiutilo .- 
Fù alle volre veduto da'fuoi domellici. negli ango- 
li più ripofti della cala Hard orando colle manTal- 
zate al cielo, e talvolta a piedi del crocififlò, odi 
qualche fagra immagine Ilare come attratto da'fen- 
fi ; e lòrgere ancora di notte, mentre gli' altri dor- 
mivano, e proftrarfi per molte ore orando innan- 
zi ad un piccolo Altarino, che nella fua flanza or- 
nato fi avea. Nelle Chiefe lungo tempo trattene- 
vafi, fenza mai mofìrare tedio , o fvogliatezza , e 
con grandirfima pietà, e modellia; onde ai veder. 

lo 
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Gregorio Barbarigo |Cap. L 3 
Io rosi comporto , e raccolto , congetturare fin d' 
allora potea.fi , che dalle terrene cure allontanato, 
farebbe!! intieramente dedicato al aivirio fervigio , 
e della Chiefa- 

La vivacità, e prontezza del fuo ingegno, giun- 
ta a taleferietà, e raccoglimento, giù. agevolo mol- 
to 1' acquifto delle lettere , e delle '.feienze, nelle 
quali erudire lo fece il follecito Pad'.re - Ei>li ftef- 
fo lì preie la cura di ammaeftrarlo nt'gli i\ud) Fi- 
lolofici, nei quali per I' affìduo iludio, e diligen- 
za , fece Gregorio così rapidi progetti , che in 

Soco tempo potè fembrare d'aver uguagliato il fuo 
taeftro , al quale conofeendofi debitore non loia 
della vita, ma ancora d'un educazione così atten- 
ta, ed amorofa, portò egli mai fempre tale amo- 
che da ogni , benché menomo, di 



lui cenno pendea ; nè po.tea lungo tempo ftargli. 
lontano; onde fe talvolta trovandofi in villa, ve- 
niva il Padre o per pubblici , o per domeftici af- 
fari coftretto a portarti in Città, egli non Offeren- 
do di più allettarlo, abbandonate le dcljzìe della 
campagna , preffo lui preftarneme fi trasferiva , 

Raflòdatofi così nella pietà, che fu fempre la 
principale di lui cura , e negli fW : delle tuone 
arti, e della Filofofia baflantemente iflrutto, com- 
parve già adatto Gregorio ad intraprendere le Ca- 
riche pubbliche alle quali il Padre e coli' efempìo, 
e cogli ammaeftramentì formato Io avea, Nell'an- 
no 19. dell' età fua , dovendo il Cavaliere Luigi 
Gontarini portarfi in qualità d' Ambafciatore Ve- 
neto al eongreffo di Mupfter , che lì teneva per 
conciliare la pace tra Principi d'Europa, gli fi unì 
per compagno di viaggio; e diede in tale occalio- 
ne tali legni di prudenza, e di perizia nel gius ci- 
vile , ed m quello delle Genti , che molta itima 
di lui concepì il Contarini , che fecolui conferen- 
A a dy 
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4 Vita del Beato 

do tutti i negozj, dell'opera di effo giovavafi nel- 
lo fteiwlere le memorie da trafmetteru al Senato. 
Quivi il tempo, che da pubblici affari gli foprav- 
V amava , impiegò egli nello Audio della Geome- 
tria, nella quale fece meraviglioli progreffi: né ri- 
cusando di cofturnare con altri, tale modeftia, ed 
affabilità moiirava, che da tutti veniva ammirato, 
ed amato. Fra quelli, che al congrego trovavanii, 
fingoiaimente della coitumatezza , e della pruden- 
za di lui s'invaghì Monfignor Fabio Chigi Vefco- 
vo di Nardo, Legato della Santa Sede in Colonia 
preffo i Principi del Ea.ffQ-R.enp , che non molto 
dopo prefc a reggere la Romana Chiefa col nome 
di Aleffandro VU- Qucftì Porgendo in Gregorio 
na' indola , ed un ingegno adatto a cofe grandi , 
auafi pr-ifago di ciò, clic dovea avvenire, giudico 
di dover prender cura dtun Giovine, in cui fcsui 
non dubbiofi di grapde fannia fi porgevano ; e, fat- 
tosela famigliare , fecolui recitava le ore canoni- 
che nè mancò mai con Salutevoli avvifi di viep- 
più accenderlo all'evangelica perfezione, e d'infi- 
rmargli varie infrazioni per una lama condotta . 
Ora pertanto Secolui ragionando di cofe letterarie» 
ora di Spirituali , traile altre cofe gli raccomandò 
di venerar fempre con particolare divozione S. Fran- 
cefeo di Sales, e di avere continuamente alle ma* 
ni le opere di lui; e inanime la Filotea, regolan- 
do fecondo gl'infegnameuti di luì la propria con- 
dotta . La qual cola Gregorio tutto il tempo del- 
la fua vita offervò, e fu tempre non lolo oilequio- 
iò divoto di quel gran Santo, ma iollecito imita- 
tore , nè folo le oper« di hu ebhc iempre m ma- 
no- ma agli altri pure caldamente ne raccomandò 
la lettura. Si ftrinie allora tra il Ghìgi , e Gre- 
gorio una Sincera amiftà, e domeltich«za nodri- 
U dalU pietà, e dalla Dottrina; e quelli alia di- 
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GnEfiòUirt BaSSaÌuSO Gap. I. , «f 
féiione di lili intieramente fi Tottomife , e locon- 
iiiitò negli atfafi fnoi più rilevanti ; ficcome anco- 
ra il Ghigi fempre rnoft.ro di lui lincerà ftirria, e 
portogli particolare affetto, come poco dopo 1 , die- 
de chiaramente a divedere . 

Dato fine al Cofigrefìo, il Cavaliere Cdntari- 
fti alla fua Patria fece ritorno . Ma Gregorio , 
Colla permifTìone , e confìglio del fno Genitore , 
feorfe varie Provincie dell'Alfa, e della BaiTa Ger- 
mania, fi recò a Parigi, dove foggi or nò (]uafi quat- 
tro meli . Si trattenne in quel tempo preffo l'Ara* 
bafeiatore Veneto, moftrarido fempre, e con tutti 
la folita fila modeftia , e coftumatezza ; e procu- 
rando di renderfi giovevole quel foggiorno coli' ac- 
quili o di nuove Cognizioni . Dopo qualche fettima- 
na fi prefentò al Re, che della di lui cOmpoftez- 
za reftò molto maravigliato , e contento ; ed all' 
Ambafciatore , che condotto ve lo avea, diffe, cha 
£li fembrava Gregorio Un R.eligiofo Novizio. 

CAPITOLO II. 

GREGORIO abbruttiti lo flato Ècctefiaflkt) . ChUmàtó n 
Roma da AleffandroVlI.vi riceve' òtti/ri $ é dignità. 
Sue fatiche nel Rione diTrafleveré nei tempo del- 
la pefie . Viene eletto VefùovQ dì Bergamo . 

DA fùoi lunghi viaggi rehdùtofi felicemente al- 
la Patria Gregorio fu fubito àfcritto ài col- 
legio de' Savi degli Ordini , indi paflb alla Camera 
degl' Impreftiti; ed in quefte cariche amato , e liì- 
mato da tutti i fitoi concittadini, che la probità, 
il fenno, e l'ingegnò ne ammiravano* era perfa- 
lire Velocemente ad altre dignità maggiori nella 
Repubblica . Ma egli , che gli affati del fecolo , 
comechè legittimi, e doverofi , riputava Uri impe- 
A 3 di- 
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6 Vita Del Beato 

dimerito a quella maggiore perfezione, a cui arte* 
lava, e nelle dignità ìcorgeva i molti pericoli , da 
cui fono circondate j andava fin d' allora ravvol- 
gendo nell' animò di liberarti dalle «ire terrene per 
tutto dàrfi a Dio, e di appigliai fi ad altro genere 
di vita, iti cui libero gli tofle di attendere unica- 
mente a fefteffb . Quello fiio pendere nondimeno 
l:ì tenne lungo tempo dubbiofo, elbllecito. Volen- 
doli affatto ritirare dal mondo , andava olTervando 
•quegli ordini Religioii , che ottime leggi * ed un' 
d'atta offervanza rendelfero più commendabili, ed 
cfcmplari . Piacevangii i Carmelitani fcalzi : piace- 
vagli la ritiratezza de'Camaldolefi ^ fpezialrnente 
ancora per 1' amore, che a Religiolì dell' uno, e 
dell'altro Iftituto avea dimoftrato fuo Padre; pia- 
cevangii ancora ì Somafchi , trai quali avrebbe po- 
tuto j come ardentemente defiderava , impiegarli 
nel giovare a proflìmi : ma fentendofi ora per 1* 
«no » ora per I' altro inclinato , non fapea quale 
prefciegliere . In affare di tanta importanza , oltre 
l'aver egli accrefeiuro il fervóre delle orazioni , eb- 
be ricorlo al configliodi Giambattifta Fabri Piova- 
no di S. Luca in Venezia , e di un Rcligiofo di 
Milano, rinomati anienduc per fanti tà, e per dot- 
trina , Ì quali concordemente lo configliarono, a 
deporre i Ogni penderò di vita più ritirata , e riftret- 
ta, e dì appigliarti allo ftato chericalei é di que- 
fli il primo gli prediiTe ancora , che farebbe ito a 
Roma, e fatto Vefcovo. 

Ricevè da prima con qualche ripugnanza tale 
Confjglio, per l'interna inclinazione, che fentivafi. 
ad ima ragione di vita totalmente ritirata, e lon- 
tana dal mondo ; ma nondimeno vi fi fottomìfe , 
meglio amando attenerli all' altrui faggio parere , 
che al proprio genio. Ed a vieppiù confermarli in 
tale rifoluzione s' aggiunte il fuggerimento del tari-. 
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to rifpettato iuo direttore Fabio Ghigi , il quale 
tbbe l'opportunità di potei' a voce confaltare. Fù 
quelli per le rare fue virtù , e per gi' impieghi , 
die a giovamento di Santa Chiefa avea lodevol- 
mente Toftenuti creato Cardinale nell' anno 1651. 
Ciò intefo da Gregorio , s' affrettò dì andare a 
Roma e per fecolui congratularfi della dignità ot- 
tenuta j e per ricevere coniglio nella elezione del- 
lo flato , che era per fare . Dopo avere pertanto 
conferite con effolui le pcrpleflìtà dell' animo tuo 
in tale rifoluzione , ebbe in rifpoffa, che, avendo 
la Chiefa bifogno di zelanti miniflri , che non io- 
Io alla propria , ma attendeffevo ancora alla Cal- 
vezza de proflìmi, lodevol cofa farebbe ad abbrac- 
ciare lo flato chericale , fenza dipartirti dal feco- 
lo; e che, datofi intanto allo Audio delle leggi, e 
della ftoria Ecclefiaftica , di lì a due anni ritor- 
nane a Roma. Riconofcitita coiì nel configlio de' 
fiioi Direttori la Volontà del Signore , torto vi fi 
fottomìfe generofamente , e deporto ogni penfiero 
di vità più riflretta, s'avviò verfo Padoa , per ap- 
pararvi le Leggi civile, e canonica. In quellacit- 
tà, che dovea eflere un giorno alla fua cura com- 
raefla, diede iìn d' allora non ordinar) efempìi di 
probità , e di virtù , e benché per la moltitudine 
de' Giovani, che da ogni parte a quella Univerfi- 
-tà concorrevano , frequenti foriero i pericoli, o di 
perdere l'innocenza, 6 di rallentare il fervore del 
Irto fpirìto, feppe nondimeno contenerfi in modo, 
che né r eattivi efemplì gli foffero d' inciampo,nè 
le interne paflìonì a mal adoperare mai lo traft , o r - 
laflero . Sempre amante della folitudìne tutto il 
tempo impiegava o nell' eiercizio di criftiana pie- 
tà , o nello Audio ; fuggiva la convenzione d e ' 
tuoi pari ; né quafi con altri coflumava , che co' 
Profeflon dcU'Univerfità, o con Periòne Religio- 
^ 4 fe, s 
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f , Scoloro di cole letterarie trattando, o dì fbi- 
* mali : attalchè il fuo Direttore P. Girolamo Er- 
olani Domenicano era l'olito chiamarlo Anima in- 
wtntifflmtt : ed alle Volte affermò à' aver più da lui 
imparato , di quel che infegnato gli avene . Allo 
ftuiio delle Leggi ntiì quello della Teologia, del- 
la ftoria EccIefTaftica , e della Lingua Greca ; nè 
t'alcnrò l'Ebraica , la Siriaca , e la Caldea, per 
Tenderli più adatto allo ftudio, ed all'intelligenza 
di'Libri fanti: e finalmente , dopo avere foftenu- 
la una pubblica Difputa , prefe la laurea ncil 1 una, 
e nell'altra Legge, effendo fuo Promotore il Ca- 
rton'co Abate Sala, Pubblico Profeffore nell'Uni- 
verfin, con grande piacere, ed applaufo di tutti. 

Nel tempo fteffo , che agli ftudj attendeva in 
Palava , non volendopiù differire il confacrarfi a 
Db nella via Ecclefiaftica , a 5. d'Aprile dell' an- 
1.0 165 j. fpoglioflì della Toga Patrizia, e prefo 1* 
sbito chcncale, ricevè la prima Tonfura da Mon- 
ftguorFrancefco Morofini Patriarca di Venezia; In- 
<ìi ne' tempi dalla Cbiefa ftabiliti panando per gli 
Ordini minori, e maggiori, afcefe al Presbiterato. 

A quefti tempi il Cardinal Flavio Ghigi fuaf- 
funto al foglio Pontificio, eprefe il nome diAlef- 
fandro VIIT Quafi tolto dopo la fu a elevazione , 
ricordevole delle rare prerogative , che avea egli 
fieno afferrare nel noffro Gregorio , ne diman- 
dò novelle all' Ambalciadore Veneto , e poco do- 
po, cioè nell'anno 1656. lo chiamò a Roma. Ac- 
colte torto il Barbarico l'incito del fuo Pontefi- 
ce, e guidato non già dalla fperanza di alcun in- 
nalzamento, ma unicamente dallo fpirito di ubbi- 
dienza , da lui fi poitò , dal quale con molte di- 
moftrazioni di benevolenza fu ricevuto , e pochi 
inefi dopo il fuo arrivo , fu dichiarato Canonico 
Vi Padova, di poi Referendario deli' una, e dell* 
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altra fegnatUra, ePrclato domeftico. Onoratoegli 
in tal guifa ebbe quafi tofto occafìone di inoltrare 
al fuo Benefattore la gratitudine , e di corifpon- 
dere , anzi di fuperare l' efpettazione , che del fuo 
valore concepita fi era. Infettata ettendo da mor- 
bo Epidemico la Città di Roma, e volendo il Pa- 
pa o allontanare , o mitigare almeno quant' era 

Soflibile , un tanto male , dettino a cìafcun Rione 
ella città un Prelato , che alla comune falvezza, 
vigilane ; ed a Gregorio afleguò quello di Tra^ 
ftevere, dove la maggiore frequenza di gente rai- 
ferabile avea mettieri di maggiore carità del Pre- 
fetto. Anziché ricufare, gradi egli fommamente si 
gravofo carico , e pericolofo , come acconcia op- 
portunità di efercitarfi a giovamento fpirituaie, e 
temporale de' profumi, il che fempre grandemen- 
te dcfiderato avea. Colà pertanto recatofi, niente 
follecito del proprio ripolo, ne della fua vita, ben 
dimoflròquanto follecito fotte il fuo cuore, edap- 
plicato nel provvedere a neceflìtà così grave , ed ur- 
gente di que' poveri cittadini, e quanto la fua ca- 
rità tenera fotte, e corasgiofa nel foccorrere i mi- 
feri languenti , Conciomaechè girava egli conti- 
nuamente per ogni contrada, per ogni angolo, en- 
trava tuttodì nelle cafe degl'infermi, nel Toro ma- 
le gli confortava, provvedeva a loro bifogni , fli- 
molando i miniftri , che fervir gli doveano, prov- 
vedendo loro in tempo e medecina, ed alimenti , 
e qualunque cofa , che al loro comodo , e follie- 
vo giudicane opportuna . Sedeva loro vicino al let- 
to, per incoraggirli alla foffèrenza del male, e per 
accenderli a defiderare , e fperare i beni eterni , 
inoltrava loro tutta la compaflione , e tutta la te- 
nerezza ne loro patimenti ; follecitava i Sacerdoti, 
perchè accorreflero a porger loro fpirituali rimedi, 
e gli ultimi Sagramenti della Cbiefa , ed. a quefti 
pre- 
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precedendo coli' d'empio , clic è di tutti gli altri 

10 ftimolo più forte , fece si t che a nefliui infer- 
mo rhancafle quanto alla faivezza delle loro ani- 
me , ed al riftoro de' lóro corpi Coffe conducente. 
Intanto la violenza del morbo ferttpre più aggra- 
vandoli -, entrò nella cafa flcffa di Gr.egOr.io t e 
gli lolle due de'fuoi domeftici . Ma non per que- 
llo egli punto atterrito, per quanto ne lo pregaf- 
fcro gli Amici -, volfe di là ritirarfi , ne Cangiare 
albergo ì anzi più iti effohii la carità crefeendo , 
quanto ledeva efTere il bi fogno de' poverelli mag- 
giore; feemandofi, 0 per timore t o per malattia, 

11 numero de' miniftri al fcrvigìo degli ammalati , 
non rictifaVa egli fleffo di addofTarfi il loro mini- 
tìero^ e di fua maìio porgeva a languenti il cibo, 
ripuliva le piaghe , e tutti quegli offizi preftava , 
che la neceÓìtà loro efigeva. Le quali cole rìlapu- 
tefi dal Pontefice Alenandro , per giuria paura , 
che a tante fatiche non veniffe egli a foccombere, 
ed a così certi pericoli ; a cui la fua vita } fenz' 
alcun ritegno avventurava, ufo i' autorità del co- 
mando, per frenare zelo così ardente, e gli proi- 
bì di ufci re della fila tafa, ed indi a poco Io man- 
dò a Frafcati a refpirare aria migliore, ed a iillo- 
rarfi dalle pallate fatiche. 

.Tutta Roma refìò fommamente forprefa della 
carità di Gregorio, e dovunque della fua provvi- 
denza, e grandezza d' animo li parlava con lode: 
I Trafteverini maffimamente non potevano celiare 
di efaltarlO, e di rammemorare le fatiche in loro 
prò foilenute, ed il giovamento , che ricevuto ne 
aweaiio , e talmente nell' aiiimo loro il nome di 
lui reftò impreflo, che tramandatane da Padre in 
figlio là grata memoria, fino a dì lioftri dura tut- 
tavia, ed è da eflì fingolarmente onorata. Il Papa 
medefimo f fe avea da gran tempo molta eftima- 
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EÌorie del merito liei Barbarigo, in tale occafio» 
ne l'accrebbe d'affai, e giudicatolo abile a qualun- 
que fagro miniftero, vieppiù s'infervorò nel Voler- 
lo beneficare , e beri tolto preferì tortegliene V op- 
portunità. 

Per la morbe di Mohfìgrior Luigi Gnrrìani , fe- 
guita nel mefe di Luglio del 1657. andò vacante la 
Chiefa di Bergamo , e per degnamente provvederla, 
tofto pofe gli occhi fopra ÌIBarbArigo , elle più 
meritevole riputava d'ogni altro; e quando meno 
vi penlava lo eleflè a quel Vefcovado -, Noti ebbe 
poco a combattere fecorteffo Gregorio fopra tale 
Tua elezione, di Cui riputavafi del tutto indegno, 
nò a vincere la fua umiltà , e renitenza vì volle 
meno dell' autorità di Aleflandro, che coti efpref- 
fo comando !o artrinfe ad accettarla < A quello fi 
arrendette fubito il BarbArIgO, riconofeendo nel- 
la voce del Pontefice quella del Signore, cheaca- 
ricarfi di pefo tanto grave, e formidabile l'obbliga- 
va ; e quindi fù confacrato VefcoVo il giorno zg. 
di Luglio del 1657. nella Chiefa di S. Marco dal 
Cardinale Bfagadino . Ricevuta con grandi fenti- 
tnenti di pietà , e di religione 1' impofizion delle 
mani , torto in lui fi accefe un ardente dertderio 
di portarli alla fua Chiefa , e Con ogni celerità , 
ottenuta la permifiione dal Papa , partì di Roma 
nel mefe d' Agofto dell' anno rnedelimo . 

Capitolo ih. 

Si reca alla Chiefa di Bergamo. Stato di quella Biocejt. 

LE fingolari virtù t delle quali e in Roma , e 
altrove avea dato pruove si luminofe il Bar- 
barigo , effendo per fama ben note a Bergamas- 
chi , grandiflìma allegrezza negli animi loro ecci- 
tar 0- 
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tarano , quando intefero ener lui dalla Salila Sò- 
de dcilinato al governo della lor Gliela; e quin- 
di con fomrao defiderio lo ftavano afpett andò, pro- 
mettendoli dalla carità, e dal zelo di luì qualun- 

3 ne bene . Vi giuns' egli finalmente il giorno 27, 
i Marzo, dell anno 1658. e vi fu accolto colle più 
vive dimoftraìioni di giubilo , e di onore . Ma 
Gregorio nel paftoralo offizio confiderando noti 
lo fpiendore della dignità, ma il carico, che Ceco 
porta , e tutte volendo adempierne le obbligazio- 
ni , appena fu giunto aBcrgamo, volle d'attamen- 
te cono fce re la fiia greggia, e Capere di quali prov- 
vedimenti aveffe bilugno, e di quale foce orfo, per 
poter quindi tutte le fue cure impiegare a correg- 
gere quanto vi era di diffettofo, e ad apprettare i 
Timedj più opportuni , ed i più efficaci preservati- 
vi contro i morbi , che o già 1' infettavano , o fi 
potelfero col tempo introdurre. 

E' la Chiefa di Bergamo delle più antiche d" 
Italia , fondata , come lì crede , dall' Apoftolo S. 
Barnaba , o certamente a tempi di lui . La rendo- 
no fommamente commendabile i molti fanti Vef- 
covi, che l'anno governata, i molti Martiri, che 
i' anno collo fpargimento del loro fangue in dì- 
iefa della fede , rinforzata , e fingolarmente il prin- 
cipale di lei Prorettore S. Aleflandro, e le ottime 
leggi, colle quali fi è fempre diretta. Appartenen- 
do effa alla Provincia di Milano era fiata nel '57J- 
vilitata dal grande Cardinale Arcivefcovo S. Car- 
lo , che non la fola Città , ma le terre tutte del 
contado feorfe avendo, avea da per tutto ftabilìti 
fantilumi regolamenti , n'ftorata la difciplina del 
Clero, ed i Popoli tutti cól chiarore della fua dot- 
trina e col fervido fuo zelo rimedi fulla ftrada del- 
la falute . Siccome però 1' umana condizione fero- 
cremai alla rilaffatezsa inclina, molti abulì, e cor-. 

rtrt- 
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nittele s' erano introdotte dappoi, non già per la 
traScuratezza de'Veicovi, ma per la malvagità de' 
tempi, e de'difaitri, che afflitta 1" aveano . La Pe- 
fle , che pochi anni prima difertata avea tutta 1* 
Italia, graviffimo danno alla città, ed al contado 
pure di Bergamo avea recato, non ibi o per la ftra- 
ge di moltiilìmo Popolo , ma affai più per lo dì- 
cadimento della difciplina, e per la corruzione de' 
coftumi , che fono d' ordinario le conseguenze di 
tale diSgrazia . Imperciocché periti nel contagiofo 
morbo i migliori Curati , e Sacerdoti , uopo lù in- 
trodurre nella Diocefì Miniftri cftranei , che per 

10 più ignoranti, e poco ben inclinati, né aveano 
potuto iìtruire il Popolo , uè co' loro fanti efem- 
pli edificarlo; ma quai Mercenari, e non Pallori, 

11 proprio vantaggio unicamente curando, della Sal- 
vezza del gregge neffun penfiere prendeanfi ; anzi 
co' loro Scandali alla rovina piutofto traevanlo. 

Quindi, lunghi anni non abbifognando a gua- 
dare qualunque Santo Iftituto, e a corrompere la. 
probità de' coftumi, la quale anzi, col folo trafo- 
rarne la cuftodia, cade da lefteffa, molti , e gra- 
vi abufi , e grande dìfordine nelle cofe Spirituali 
fi era introdotto , e rinforzato . L' ignoranza del 
Clero Sù torto Seguita da quella del Popolo, eh*"» 
non avendo chi lo ammaeftrafe , de' divini mille- 
ri , e della morale evangelica poco , o nulla era 
iftruito ; del tutto dimenticata in più luoghi , e 
trafeurata da per tutto la Sant' opera delle fcuole 
della Criftiana Dottrina; All'ignoranza veniva in 
icguito la dilfolmezza de' coftumi, per cui pochif- 
fìmo conto faceaSi delle Sagre Sunzioni, e delle ope- 
re di Religione; erano profanate le ChicSe, dove 
irammifehian mafehi con femmine, in vani, e Soz- 
zi amoreggi amenti Si trattenevano ; le maSchere , 
ed i balli erano frequemiffirni in ogni terra , ed a 
que.- 
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quelli non dì rado intervenivano ancora o travetti- 
ti, o co' loro abiti , ì Sacerdoti , ed i Parochi ; i 

Subbi ici concubinati, la nimifià , gli udii giurati, 
: ride, ed altri tali misfatti erano freq iresti Aìmi. 
L' ufo de' Sagrandoti divenuto era all'ai raro , la. 
divina parola o non li predicava, o non craafcol- 
tata , o non rendeva alcun frutto . In fomma le 
cofe tutte alla Religione i'pettantì pochiiììmo era- 
no curate, fe non anche in molti luoghi devile. 

A tale defolaiione di cofe aggiungevafi , clic 
la penuria de' Sagri MinHlri, obbligava ad ordina- 
re foggetti meno atti al facerdozio , per provvede- 
re, fe non bene, in qualche gtiifa almeno alla ne- 
ceflità de' popoli, e per poter difpenfare i benefici 
vacanti . Dalla quale necelfità era provenuto , che. 
i Giovani de' buoni ftudj non fi curavano punto , 
fapendo, che tant'e tanto farebbono (lati ammetti. 
all'Altare ; pnde 1' ignoranza , e per conieguenza 
ancora la feoftumatezza venivafi a perpetuare , fe 
la divina provvidenza, col migliorare le circostan- 
ze de' tempi , non vi ponea riparo . Il zelo , e la 
diligenza de'Vefcovi per verità non mancava, ma 
la durezza de' tempi impediva l' effetto della loro fol- 
lecìtudine. E traqueftì, per foprappiù, l'Antecef-. 
fore di Gregorio, infievolito dagli anni, e clava- 
ri mali oppreffo non avea per qualche tempo po- 
tuto adempiere per fcfleffo gli obblighi Pailorali ; 
onde molte cofe rimafero alla di lui morte difor- 
dinate, e fconvolte da emendarfi iion fenza grave 
fatica del fucceffore. 

In tale Italo trovò la fua Diocefi il nollro 
Gregorio; a riformare la quale non lieve fatica 
certamente abbifognava . Tale riforma rendevafi 
ancora più malagevole dalla fituazione della Dio- 
cefi medefima ; poiché piccola parte di effa ften- 
dendofi al piano, timo il reftante è montuofo , e 
al- 
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alpeftre, dove lima grave difficolta, e ltento non 
può inottrarfi la vigilanza del V'elevo, per recare 
vi i provvedimenti opportuni . Nondimeno da tan- 
te difficoltà niente atterrito Gregorio , e fidatoli 
a quel Dio, chea sì fc a brolo miniftero 1' avea chia- 
mato, s'accinfe cor aggiofam ente a ristabilire il buon 
ordine, ed il decoro della Criftiana Religione , e 
fvellcre gli abufi, e a rabbellire la l'uà Chiefa; e 
felicemente ne riufeì , benché affai breve fia Italo 
il tempo , che in Bergamo fi trattenne . 



CAricato d'un miniftero , nel quale all'altrui 
Calvezza dovea folleciramente attendere , e 
vedendoli in neceflità di dovere rirtabilire la dif- 
cìplrna rilafciata dal Cero , ed il coftume del 
Popqlo , cominciò Gregorio dal formare feftef- , 
fo in modo , che gli altri potettero. , al folo. of- 
fervare la ragione .di vira, che. tenea, apprendere 
quanto fi dovette da effi pure adoperare ; ben fa- 
pcndo quanto mancanti nano di forza le iftruzio- 
ni , e le leggi , comecché fantiflime , fe l' efempio, 
e la perfezione del Legislatore non le avvalora, e 
non ne dimoi tra 1" ofiervanza . Subito pertanto, j 
che alla fu a Diocefi fu arrivato, recolfi alla men- 
te la faggia condotta de- più zelanti, e fanti Vef- 
covi delle Chicle, dei quali nella Storia Ecclefia- 
ftica ammirate avea legelta: ma fingoìarmen te lie- 
to , che un Vefcovado toccato gli lolle , in cui le 
Leggi da S. Carlo ne' Provinciali concilj Itabitite 
ofìcrvar fi doveano, lo lìeiTo Santo fi propofe per 
efemplare , da feguire con tutta la poifibile eiat- 
tezza, e talmente le di lui virtù ricopiò in feftef. 



CAPITQLO IV, 



Regolamento di fijlejfo , e della fna Famiglia, 
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fo, che comunemente poi veniva chiamato un al- 
tro S. Carlo. Leggeva continuamente la di lui vi- 
ta ; avea femore alla mano gli Atti della Chiefa 
Milanefe , andava rintracciando le particolari or- 
dinazioni, ch'egli nella vifita Apoftolica della Chie- 
fa di Bergamo avea fatte; e molto afflitto, che in 
gran parte dimenticate fi fonerò, propofe nell' ani- 
mo di riftabilire 1" oflèrvanza . 

A SÌ perfetto efemplare conformandoli , alcu- 
ne ore della giornata deftinate avea alla lettura de' 
libri fanti , de' fagri Canoni , e de' Dottori della 
Chiefa , onde accrefcere fempre più quel capitale 
di Dottrina, che già pofledea grandiflimo; per va- 
lerfene non folo ad ammaeftrare il Popolo ; ma 
anco raa dirigere i Maeltri, ai quali volea dare in 
cura la Gioventù da iftruire . Attefe molto ancora 
allo ftudio de' Sagri Riti, e delle Cirimonie prcf- 
critte per la celebrazione della Mena, e delie fa- 
gre Funzioni ; delle quali fatto fi era così pratico, 
che non folo con tutta 1' efattezza le offervava , 
fenz'aver bifogno di chi lo dirigefle nemmeno ne' 
Pontificali ; ma fapea notare qualunque menomo 
difetto negli altri . 

Altre ore della giornata deftinate avea per V 
orazione, per ottenere da Dio i lumi neceflarj per 
la propria condotta, e per l'altrui. Ogni mattina 
prima dello fpuntare del Sole fpendeva alle volte 
tre, ed alle volte quatr' ore ginocchioni a pie del 
Crocififlo orando, e meditando i miiìeri delle lue 
fofferenze . Celebrava ogni giorno la meffa , pre- 
mettendovi affai lungo , e divoto apparecchio , e 
molto tempo dopo fermandoli nel ringraziare il Si- 
gnore . Speuìfiìmo per la giornata , e quafi ad ogni 
ora era lolito innalzarli a Dio con brevi , ma fer- 
vorofe orazioni jaculatorie ; oltre il tempo , che im- 
piegava nel!' erare infieme della Aia famiglia , e 
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nel recitare le ore canoniche . La fera parimenti, 
prima di prender forino , che Tempre volea brevif- 
fimo, molte ore nell'orazione impiegava. 

Il reftante della giornata impiegava o nel da- 
re udienza a chiunque la chiedeffe , o nelle cure 
pattorali, fecondo 1' opportunità , che gli veniva. 
La fera Gaiamente cenava colla ftia Famiglia , e 
fui mezzodì , mentre gli altri pranzavano , pren- 
deva egli o pochi granelli di uva lecca, od un po' 
di pane , per l'occorrere alla neceiTità della natura, 
avvanzando così quel tempo , per attendere ad al- 
tre cofe. 

Non volle mai mobili preziofi nel ftio Palaz- 
zo; ma appena tali, che baitalìcro per la pulitez- 
za , e pel decoro. Nelle fuppeliettili, e negli abiti 
proibì , che fi adoperante feta , ed altra cofa pre- 
zìofa, o di troppo dilicato travaglio. Pochi vafi d* 
argento animile , e quelli folo ad ufo del divino 
fervido. La menfa era parca, e frugale, d' una, 
o di due piattanze al più, e quelle di nelTnna fqui- 
fitezza. Pochi fcrvidori mantenne, e pochi Fami- 
gliari ; ma tutti fcielti però , e ben coftumati , a 
ciafcuno de' quali erano diftribuiti gì' impieghi, e 
prclcritte le regole da enervarli, che in un picco- 
lo libretto pubblicò colle 11 ampe ; e contro chi non 
la offervava era intimata l' efpiiifione . Dimodoché, 
quando gli fi prelemava alcuno , che chiedeva d' 
edere ricevuto al fuo fervjgio , era folito diman- 
dargli, fe avea voglia dì farfi Religiofo. 

Doveano queftì al tuono della campanella fo- 
bico levarfi, e portarli nelia domeftica Cappella , 
per farvi orazione inficine col Vefcovo. Ilaeerdo- 
ti doveano celebrare ogni giorno, i Laici interve- 
nire alla mciTa del Vefcovo . Dopo pranzo alcol- 
tare la Lezione fpirituale, e prima d'andare a let- 
to, nella medefima Cappella lar l'efame della cof- 
E ■ cien- 
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pienza; frequentare la confezione, eJ almeno una 
volta al mele communicarfi per mano del Veicovo. 

Era a tutti comune la menfa in un medefimo 
luogo, tra la quale legge vafi qualche Libro fpiri- 
tuale . Il mercoldi era preferi tta i' attinenza dalle 
carni, e il venerdì il digiuno . Nell'uno potea uf- 
f ir di cafa di notte : Neffuna donna potea entra- 
re nel Palazzo Vefcovile. I Chetici doveano por- 
tare patente la tonfura , ed tifare 1' abito lungo , 
non però di feta : I Sacerdoti mottrare la dovuta 
gravità . I conviti , i giuochi , i fdtini , ed ogni 
maniera di fpettacoli , e tuttociò , che ìapefle di 
.\icenza, e di vanità fecolarcfca era loro feyerameri- 
te proibito . Sopra tutto guardar fi doveano da 
■mialunque difeoriq profano , e molto più difone- 
1to, fchiyare V ozio, le gare , le mormora z ioni , 
t;d ogni altro vizio, de' cortigiani . Nefl'un donati- 
vo , quantunque menomo, , poteano accettare da 
chi che fofle, e volea perciò , che fi guardaffero 
dall' afltimcrft qualunque impiego, che pot'elf effe- 
re occafionc, di loro uiiennie. A 11' d'atta offervan- 
za di tali regole vegliava esj.li netto , Ma inoltre 
avea ttabilito capo di tutta la Famiglia un Sacer- 
dote grnye , e prudente , il quale dovea offervarc 
gli andamenti dì cialcheduno , con facoltà di cor- 
reggerli , fc ne vedea il bilogno . Qiiafi le medelì- 
ui e leggi pj-L-fcrifie a fdteifo ; c per- non dipartir - 
lene mai, co/litui fopra di fe due cenfori , i no- 
mi de' quali fece efporrc ttampati nella Cancellarla 
Vefcovile , loro incaricando di oJU'ìvarc attenta- 
mente, fe in alcuna cofa venifs'egli a "mancare, e 
di avvifarnelo , affine di auardarfene in avvenire, 
e di poter anche nelle cole di minore riguardo ef- 
fere, e mottrarfi cottumatifiìmo . 



CÀ- 
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CAPITOLO V. 

Intraprende a riftahiltre la Difàflina del Clero . 

VOIendo Gregorio riformare i coftumi di tut- 
ta la Aia greggia, giudicò faggiamcntc di do- 
ver cominciare dal Cleri), ben fapendo, che dalla 
Dottrina, e da buoni dempii di quello la fantità 
del Popolo In gran parte dipende. Subito pertan- 
to, che fù giunto a Bergamo, chiamò a fé e Pa- 
rodi! , e femplici Sacerdoti, e tutti quelli , die 1' 
abito Chericale vcflito aveano, tanto nella Città , 
che nella Diocefi , e da ciafeuno di elfi volle fape- 
rc in quali efercizj fpendene il tempo , quai libri 
leggerti, di quale confciTore lì valdlc, e tutto ciò, 
che alla fua condotta appartenea . Da Parochì poi, 
oltre alle cofe proprie del loro minifìero, rifaper 
volle quali abufì, e quali vizj principalmente do- 
minaffero nelle loro Pan occhie ; il tutto regiilran- 
do in un libro , e per tale via arrivò in meno dì 
due mefì a conofeere di nome, e di viltà tutto il 
fuo Clero, ed aiaperc lo flato di tutta la fua Dio- 
cefi - Da tal efame conobbe, che, ì morbi eflendo 
gravi, ed invecchiati , non era i'pq^Penie ufare co- 
si tolto rimedi violenti, che inatpriti piutroiro gli 
avrebbono ; ma di dyverfi valere de' più blandi , 
molte cofe di filmiti andò da principio , per potere 
più efficacemente curarle in tempo più acconcio . 
Il quai metodo maggiormente conobbe di dmer 
"praticare ; perchè alcuni Sacerdoti, mafhme fora- 
ftierì-, fentendo , che il finto Vefcovo feriamente 
volea la comune riforma di tutti, per timore, che 
ne concepirono , prefera i! partito di allontanarli 
dalla Diocefi; la quai cola , anziché emendargli , 
com'ei defidexava , facea , die forfè fenza rimedia 



fi perdettero . Ad oggetto però d'impedire tale dis- 
perata riìoluzione , chiamava egli a fe coloro, che 
maggior uopo avcaho delle paterne Aie cure ; ed 
anziché O: coli' afprezza delle correzioni , o colla 
feyerità de comandi atterrirgli , gli inoltrava loro tut- 
ta la compalfione , e tenerezza , gì' iucoraggiva a 
ritirarli da' loro disordini , prometteva loro ogni 
Iona d'ajuto, e confolati così , e contenti gli ri- 
mandava alle loro cale, pieni di forti rifoluzionì, 
4i ll'gnir femprc i faiutevoli avvifi del loro Vefcovo. 

Fattoli quindi a rintracciare l'origine de loro 
difordinì , conobbe provenir quelli dall' ignoranza 
«Ielle cofe celeili, o dalla continua oziofità, in cut 
viveano ; e per curare il male nella fua radice , 
penlo al modo di occuparli nello Audio di cofe al- 
lo ftato loro , e capacità convenienti , onde nello 
ileflò tempo, e l'ozio, e l'ignoranza foffe loro tol- 
ta. Fece però «rolla pi ovvinone .di libri fpirituali, 
e feientinci , c gli fece diftribuire a' Sacerdoti nel- 
la Città, e nella Dioecfi; e perchè non avellerò a 
reftaifi tra le loro mani negletti , ed infruttuolì , 
istituì le Congregazioni dei Clero da tenerfi ogni 
mefe ne' luoghi deflinati nella Città, e nulla Pro- 
vincia , obbligando ejafeuno ad intervenirvi , per 
«iìfeorrerc di cofe fagre , e per imparare dagli al- 
tri infieme, e per dar comodi quanto aveano ftu- 
<iiato.. A quelle fagre Adunanze fi dava principio 
colla lezione di qualche Libro fpirituale, dopo la 
quale venìvafi a diicuiere qualche quiflione di mo- 
rale per mezz'ora, e fuiivafi con un quarto d'ora 
dì orazione mentale . Deflinò in oltre alcuni Sa- 
cerdoti per tutta la Dioccfi, i quali avellerò cura 
di a m ma e il rare È più ignoranti nelle cofe necella- 
rie a fa perii ; voléa. , che ipeffo fi ragionafle delle 
fagre cerimonie della mefià , nelle quali ognuno 
ben iihuito offeriffe il Divino Sagrincio con que.1- 
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la Pravità , e decenza , che fi conviene . 

Con tali fagge iuituzioni polio quali in necelìì- 
là di fluitiate fi Clero maggiore , lì venne pretta- 
mente a dirozzare , ed a mettere in iftato di po- 
ter ifìruire il Popolo. Ma poiché la Dottrina non 
giova mollo , fe la pietà non l' accompagna ; né 
tjnefla fi acqtiiil.a fenza continua , e fervOrofa ora- 
zione ; quella tenne fempre con la maggiore pre- 
mura raccomandata a' Sacerdoti il Barbarigo ; e 
per agevolare la pratica, introdnffc la l'anta coiru- 
fnanza de' fpirituali efercizj , la qnale cominciata- 
li nella Città, fi è poi fparfa, e dilatata per tut- 
ta la Dicceli, Con mirabile profitto degli Ecclefia- 
ftici , che v' intervenivano . Egli .Hello era folita 
ogni anno ritirarli per otto giorni almeno da qua- 
lunque altra cura , per attendere folo a feftefto , e 
per tutto impiegarfi in fagre meditazioni ; e tale 
l'agro coftume mantenne tutto il tempo della (uà. 
vita . 

Nel tempo delle vifite paftorali avea partico- 
lare premura di rifapcre i coftumi , e tutti gli an- 
damenti de' Sacerdoti , i quali egli ftelfo efamina'- 
va intorno a loro doveri, e mamme intorno le ci- 
rimonie della meffa , e f'acevali talvolta celebrare, 
in fua prefenza , per ofiervare fc follerò nella di- 
vozióne, o nel rito mancanti, e fe trovava in ef- 
foloro difetto da :mendaTlì , chiamatili in dilpar- 
te gli correggea. Ordinava a Parochi il ritiro, non 
volendo , che paiTaifero mai , che dalla cafa alla 
Chicfa , e molto meno , che fi trattenente ro nelle 
cafe altrui , fe non era per neceffità di ailìfterc a 
qualche infermo, o per qualche altra parrocchiale 
premura. Diligentilnmo indagatore de' loro coftn- 
mi , avea in ogni luogo perfone , clic lo avvitava- 
no dì quanto etti adoperavano; e quando a lui fi 
prefeniavano fapea lor dire quanto faceano per I4 
B 3 g'W- 
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giornata ; dimodoché ne ramavano eflì ftupiti , e 
nello ìreffo tempo guardavanfi da qualunque cofa 
meno decente, fapendo, die il Vefcovo l'avrebbe 
faputa. All'interna colt uniate zza , volea egli ne'Sa- 
cerdoti, e ne'Cherici unita reiterila, la quale fuo- 
le molto edificare i Popoli , non permetteva velli 
di fera, o d'altro colore, che nero; rigorofanien- 
te efigeva la dovuta tonnara de'capclli, loro proi- 
bendo qualunque apparenza, che lapcflè punto ci 
leggerezza, o dì vanità fecolarefca. 

Nelle fagrc Funzioni, ficcome praticava egli, co- 
sì volea, che da tutti fioflcrvafiè la dovuta gravità, 
edefattezza; onde vernile il Popolo a rifpettarle , 
e ad intervenirvi colla giuda eompo/lezza, e divo- 
zione. Fece sì, che il Capitolo della Cattedrale re- 
citale ne' giorni preferi t ti l' Uffizio della Beata Ver- 
gine, ed altri Salmi , che per antico abufo, era l'o- 
lito ommettere, e feppe vincere in ciò la forte re- 
fin; e nz a , che fece da principio. In foinma neflima 
cofa, benché piccola irafeurò di correggere , o di 
ordinare, la quale alla fan t ita' del Divi n culto, e 
dello flato Ecdefi albico appartenente . 

Finalmente per tutte eftirpare le corruttele, e 
gli abuiì introdotti nella difciplina , e ne'cofhimi 
•lei Clero, e per prevenire qualunque difordine fi 
porcile di nuovo introdurre, oltre a provvedimen- 
ti particolari, daini dati , rinovò, e rimife in pra- 
tica tutti gli antichi, e moderni ftabilimenti della 
Chiefa: inculcò V offervanza di quanto intqrno la 
vita, e 1' oneftà de'Cherici da concili generali ,■ e 
Provinciali, o da fuoi Predccefìbri eraitato fanta- 
inentc ordinato . Prefe di mira fingolarmente e 
con tutta la forza del fuo zelo, e della fua pode- 
Irà perfeguitò mai fempre le pratiche, e le amici- 
zie alquanto libere, e fofpctte con per/onc laiche 
-maujme di altro feflo, le negoziazioni, i giuochi,' 
i bai- 
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i balli, lémalcbere* i teatri, ed altri profani spet- 
tacoli . Proibì i[ convivere con Donne ; che non 
follerò di età molto avanzata , o che noti follerò 
ftrettanìeme congiunte di langue ; e fi inoltrò fem- 
ore in quella parte cainilììmo, e molto difficile ad 
accordare licenze di tener donne al fuo ferviziónè 
mai l'accordava fe non erano in ilìato da non po- 
ter recare alcun fofpctto, elcanjalo. Riprovò cori 
pubblici Editti il vergognolo avvilimento dì que' 
Sacerdoti, che al fervigio de iecolari lì vendevano, 
a tener cura de' loro temporali iutetelfi; volendo, 
che della loro dignità follerò gel olì * per procac- 
ciarle da tutti quel rifpetto* che le è dovuto. Fe- 
ce ogni sforzo non folo per allontanarli da ogni 
difdicevole cola ; ina per incamminarli a quella 
perfezione , che è propria del loro iftato ; Prece- 
devagli egli fieno in tutto coli' e l'empio di una vi- 
ta veramente latita. Ma non celiava di ammonir- 
gli, di pregarli , di minacciarli * e di fcuoterli a. 
fine di renderli ben coti limati -, e perfetti ; E per- 
chè nelìuno poteffe valerli del vano pretcfto dell* 
ignoranza * fece tlàmpare un Libretto del vivere 
degli Ecclefiaftici , ponendolo in mano di tutti, ira 
cui ripartita la giornata* indicava ciò, che in ogni 
ora ciafeuno dovea fare ; quanto tempo impiega? 
doveffe tiell'oraziotie* quanto nello lìudio , quan- 
to nella lettura; ciò che dovea fare , o lenivate ; 
rendendo loro cosi piena , e facile la Arada delia 
perfezione Evangelica. 

Additato così co' decreti, colle iflruzioiii, e co- 
gli altri mezzi di fopra accennati* ed appianato il 
cammino* per cui doveano i Sacerdoti avanzarli , 
per effere fanti* ed efeinplari , fe. incontrava aicu- 
tii contumaci contro a fuoi ltabilimenti , epremu- 
re , fapea con tutta la forza e correggerli , e ca- 
ligarli . Prima nondimeno di pallare a caflighi può- 
B 4 blici 
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me inquifizioni , ed efame prima di promoverli. 

In tale maniera , per quanto decaduta foffe , 
e rilaflata la disciplina del Clero , in poco tempo 
la venne a riftorare, togliendo tutti gli a bufi , ed 
introducendo la neceffaria Dottrina, e perfezione; 
onde venne ad agevolarli di molto l' emendazione, 
ancora del Popolo . 

CAPITOLO VI. 

Cautele di GREGORIO yiell' ammettere i candidati 
allo fiato Ecckjia/iico . Cura dell' Educazione 
de' Cberki nel [no Seminario. 

L* Ignoranza , e la feoft urna rezza de' Sacerdoti il 
più delle volte deriva dall' eflèrfi quelli im- 
pegnati nello flato Ecclefiaftico per fini umani, e 
lenza quella vocazione, ed abilità, che è necefla- 
ria, e da fagri Canoni voluta. In Bergamo la man- 
canza dc'fagri Miniflri periti nella pefte, ficcome 
ayea obbligato ad ammettere molti eftranei di non 
molta idoneità a reggere , ed ammaeftrare il po- 
polo ; così , come abbiamo detto di fopra , non avea 
permeilo di fare fcielta troppo diligente di quelli, 
che di nuovo fi prefentavano a chiedere 1' abito 
Clericale o gli ordini facri. Ma Gregorio , vo- 
lendo prevenire il male , che dall' introdurre nel 
Santuario ogni maniera diperfone, alla Chiefa de- 
riva , non mancò mai dì diligenza veruna , neil' 
investigare la vocazione , e I' abilità de' Giovani , 
che al Sacerdozio incamminar fi voleano, con vi- 
rile cofianza rigettando quelli, che n'erano inde- 
gni; ed ufando tutta l'attenzione neli'allevnrren, 
io di quelli, che ammetti vi avea, perchè in ncf. 
firn conto traviaffero dall' istituto, che aveano ab-' 
tracciato ■ Voleva in ehi vedere legni ceni di vo, . 
— ca- 
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Catione legittima, collumi illibati, gravità, emo- 
«kftia , particolare ingegno ,. e dottrina, che pro- 
metteiìèro buona, e lodevole riufcita nel fagromi- 
niftero , non fola per effer efli dotti , e probi ; ma 
ancóra per ammaeftrare, e fantifkare gli altri. 

Per la prima Ordinazione, che volca tenere j 
gli fi prelevarono più di cento Cherici j per inol- 
trarli negli ordini . Di tutti volle diligentemente 
Cfaminare le qualità ; ed in fine otto Ioli ne ani- 
mi fe. A' quelli pure, che doveano ricevere gliOr- 
dini Maggiori, preferire, clie doveflero prima fa- 
re gli. ETercizj Spirituali di S. Ignazio, permeglio 

repararil a ricevergli . Ma qui una difficoltà gli 
attraverfò. polche eflendotra quelli , che dovea-^ 
ilo eflere ordinati un Canonico, il Capitolo della 
Cattedrale non volea , che tale obbligazione del 
tutto nuova fofTe importa ad alcuno de' fuoi ; I) 
faggio Prelato però; prefe il partito di differire ad 
altro tempo 1' ordinazione; ed intanto fpianò tale 
difficoltà ; e giunto il tempo da lui riabilito , man- 
dò gli otto Onerici nel Convento delle Grazie de' 
PP. Minori Riformati a fare gli Efercizj fotto là 
direzione del P. Marco da Scalve, che di preftaré 
tal opera pia era flato da lui piegato . Nel tem- 
po, che quivi fi trattenevano i Cherici andò quali 
ogni giorno egli fleffo a vifitarli, ed a confortar- 
li con ammonizioni piene. di paterna follecitudine, 
e di tenerezza . Quella fù la prima introduzione 
degli Efercizj Spirituali in Bergamo, la quale paf- 
fata in legge per gli Cherici -da ordinarli, tuttavia 
indifpenfaoilmente fi mantiene ; e ben pretto fi è 
dilatata ancora pe' Sacerdoti nella Città * e nella 
Diocefi, come li è di fopra narrato. 

Somigliante rigore, e diligenza ufo femprenel 
promovere agli Ordini i Cherici ; molti de' quali , 
perchè giudicati incapaci obbligò infine ad appi-- 
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gliarfi ad altro fiato, e nelle ordinazioni) che te* 
nca, quali femore erano più quelli, che rimanda- 
va, di quelli, eli' erano ammdfi. Quanto all'am- 
mettere allo fiato Chericale quelli, che lo chiede- 
vano, non era meno cauto: le non vedeva in efiì 

;uelle difpofizioni, che richiedeva, gli configgavi 
ubito a defiflcre da tale domanda come per. lo 
contrario , le vedeva ne' Giovanetti bontà di coliti- 
mi, indole docile, c fufficiente ingegno , non ba- 
dava egli molto, le fonerò o nobili , o ricchi , o 
pi 11 tt olio poveri , purché nati follerò da onefti pa- 
renti ; fupplendo molte volte del fuo alle fpeie , 
per la loro educazione necefiarie. Anzi, vifitando 
egli le Terre della Dioceli , fe incontrava di tali : 
giovinetti, che inclinafiero a farli Sacerdoti, lofio 
al feminario gì' inviava, accontentandofi di quelle 
tenui contribuzioni, che dare potefièro i loro Pa- 
renti, ed ancora di niente; per avere cosi col tem- 
po adatti Miniftri , ai quali affidare la cura di que' 
■ Popoli mamme, che erano polli nelle Valli più ri- 
mote dalla Città* 

Tutta quella diligenze nello fciegliere i fog- 
getti pel Sacerdozio , e nel promovergli agli Ordi- 
ni , non farebbe Hata baftevoie al fine, che fi era 
prefitto di provvedere di ottimi Miniftri la fua Chie- 
da , fe della loro educazione ancora nella pietà , e 
nelle lettere, non avelie avuto ugual cura. Di que- 
lla coltura de' Giovani da lui prefciclti per lo fla- 
to Chericale follecito oltremodo il Barbarigo) poi- 
ché la difciplina nel fuo Seminano era alquanto 
rilafciata , ed i buoni fludj negletti ) cercò di ri- 
metterli nel fuo giudo regolamento, ed a meglio 
riufeirne , fece venire di Milano Lodovico Bena- 
glio, Sacerdote della Congregazione degli Oblati, 
uomo per coftume, e per Dottrina ragguardevole; 
ed a lui affidò il regolamento del Seminario:, va* 
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Iendo, clic in etto ftabililfe la maniera dì vivere, 
di coftumare, e di ftudiare, che in quello di Mi- 
lano è (tata da S. Carlo preferitta , e fempre fi è 
mantenuta . Lo provvide ancora di ottimi Maeftri 
o fciclti nella fua Diocefi , o chiamati da altre , 
per addottrinare i Cherici nelle lettere , c nelle feien- 
ze , loro additando il metodo d'infegnarc. e pref- 
crivendo m adirne a Lettori di Teologia , che non 
fi doyeffero difeoftare dalia Dottrina dì S. Tom- 
mafo, che guardar fi doveflero d'ìnfegnare opinio- 
ni, o nuove, opericolofe, fe fi trattava di dogma, 
C rilaflate in materia di morale. Voleva eziandio 
etfereda! Rettore, e da' Maeftri continuamente in- 
formato del progreuo degli Alunni nella pietà, e 
nello iludio, delle loro inclinazioni , dei loro di- 
fetti , per poterfi regolare nel promovcrii agli Or- 
dini , e per poterli correggere , fe venivano in 
qualche cofa a mancare . Andava frequentemente 
egli fteflb al Seminario , ed ofTervando in quelle 
tenere pianticelle le fperanze della fua Diocefi, vi 
li tratteneva alle volte le giornate intere , aggiun- 
gendo alf altrui la fua coltura , efaminando di que* 
Giovani gli avanzamenti, offe r va n don e ladifcipli- 
Tìa, ed il coftume, e con paterni avvifi , con amo- 
revoli cfortazioni procurando di formare quelle te- 
nere menti alla virtù, e di accenderle agli eferri- 
zj della pietà, e della Religione . Talvolta non ri- 
cufava di fottentrare al carico, ed alle fatiche de' 
Maeftri, entrando in ci alcun a fcuola, non folo ad 
efplorare il profitto de'Cherici; maancora ad eru- 
dirli nello Audio, a cui attendevano. 

Ma poiché trovò effere le rendite del Semina- 
rio troppo tenui , per mantenere quel numero di 
Alunni , che avrebbe defiderato , e per foltentare 
i Maeftri , quefte pure accrebbe , coli' unirgli in 
perpetuo alcuni Benefici femplici, cioè i Chierica- 
ti 
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ti di S. Paolo di Àzano , di S. Pietro di Acezza- 
le, e di S. Caffano di Treicore, e con tale accref- 
cimento di entrate, venne , con gran vantaggio del- 
la Tua Chiefa , a poter mantenere più di cento 
Allumi . Coti uguale zelo, e provvidenza ftefe le 
fue cure agli altri Chcrici ancora , che nel Semi- 
nario capir non- poteano, e dileguava di faticar- 
ne un nuovo , ed a tal fine ottenne le neceffarie 
Bolle dalla Santa Sede in data de' 22. Settembre 
lóóo. Ma quella fu a idea non ebbe effetto; nè fi 
può penfarne altra cagione, fuorché Cefler lui fla- 
to poco dopo trafportato alVefcovado di Padova. 
Ciò non oftantc fi è baftantemeute provveduto all' 
educazione ancora degli altri Chierici , col fare , 
che dimorando nelle loro cafe , frequentino le fcuo- 
le del Seminario ìfteflò; refendo a carico del Ret- 
tore , e de' Parochi loro 1' invigilare lòpra i loro 
coftumi , e condotta . Di tale beneficenza del S. 
Prelato volendo i Deputati del Seminario eterna- 
re la memoria, e inoltrare quella gratitudine , che 
gli doveano, dopoch'egli fù trafportato a Padova , 
(giacche mentr'era in Bergamo, non fù mai lo- 
ro permeifo di farlo ) pofero folto lo flemma dì 
lui gentilizio la feguente Ifcrìzione . 

Eminentiss. Cardinali Barbadico 
Episcopo Bergomensi, 
Quod Seminarwm Dotaiut Moribus 

DlTARIT CENSTBUS , MuNIVERIT Pi ET A TE , 

Eique Univerit Clericatus S. Pauli de Azano» 
S- Petri deMezzate, S. Cassiani de Trescare, 

Joh. Battista Lavezarius Canonicos,. 
HannikalAlexandrius, Franciscus a Valle,, 
Antonius Tirabuscus Parochi Deputati 
Grati Animi Monumenti™ Posuerunt 
Aknq MDCLX1V. 

- Con 



bu Google 



30 Vita dei. Beato 

Con tali lavi (fimi di vi fa menti , e colla conti- 
nua tua vigilanza, corretti, c toltigli abufi, e ri- 
(labilità la difciplina de' Sacerdoti , che nella fua 
Chiefa trovò, è provveduto all'educazione de' can- 
didati da lui non ammetti a veftire l'abito Cheri- 
cale fé non dopo ferio efame de' loro cornimi , ed 
idoneità, venne in breve a formarli un Clero per 
dottrina , e per fatuità molto commendabile , a 
cui potere con iicurezza far parte del fuoMinifte- 
ro, e dare le anime in cura, da cui traffe grande 
aiuto nel correggere i vizi del Popolo ; trai quali 
potè fciegliere e Direttori zelanti per gli Spiritua- 
li efercizi , e dotti Maeltri per la Gioventù, edot- 
timi coiifiglieri per Io governo della fua Chiefa . 
Pi fatti , fe all'arrivo di lui la Diocefi di Berga- 
mo ebbe bifogno di Sacerdoti forafticri, che fe co- 
lui travagliallero alla riforma del Clero, e del Po- 
polo, dopo ch'egli cp'fucti efempli , ed ammaeftra- 
* menti, ebbe edificato, ed addottrinato il fuo Cle- 
ro , fù c!fa in ifìato di foccorrere le alta* , dove 
giunta ben. prelto la fama della probità, e del va- 
(ore de' Sacerdoti di Bergamo, cercarono 1 Vefco- 
vi di averne p^r Operai nella loro vigna. Ne ot- 
tennero alcuni dal Barearigo i Vefcovi di Iìrcf- 
cia, di Cremi , e di Cremona, che con molto frut- 
to quivi fi efercitavauo maffime nel dare gli efer- 
cizj al C' cro • Il Vefcovo di Reggio Monfignore 
Aueufto Belincieri , benché avelie di frelco fatti 
venire di Francia, c dato ftabilimcnto a' PP. della 
Miffione nella fua Diocefi, pure con prelTynri let- 
tere, e con incili mandati efpreffamemc a tal og- 
getto , chiedette , ed ottenne alcuni Operai del Cle- 
ro di Bergamo, Lo fteflb Barbarico potè alcuni, 
feco condurne a Padoa, e dell'opera loro giovar- 
li a reggere quella vafla , e ragguardevole Diocefi, 
5 tra gli altri il Sig. D.Griftoibrg Afte-ri, che f e - 
ce 



Digitized by Google 



Gregorio Barbarico Cap. VI, JI 
ce Rettore , del nuovo Seminario , che quivi erene . 
Di tale maniera Iddio benediffe il zelo , la vigi- 
lanza, e la fantità del fuo gran fervo, 

CAPITOLO VII. 

Attende ad iflruire, ed acorreggere icofami delPopoIo, 

LA premura veramente Angolare, che morirò il 
Barbarigo nel riltorare ladifcip'ina del Cle-* 
ro, noi diltolfc punto , nè Io ritardò dall' impie- 
gare il fuo zelo, per 1' emendazione , e fantihea- 
zione del Popolo , Dopo averne ben offervatì , e 
conofeiuti i Difogni, s'adoperò torlo a foccorrcrli. 
Vide molti vizi, e corruttele efferfi introdotte per 
l'ignoranza dei divini mifterj , e comandamenti ; 
la quale ignoranza vedeva inoltre molto più peri- 
tolofa , per la vicinanza , che molte Terre della 
iua Qiocefi aveano coi Paefi de'Grigioni, ne'ciuv 
li vivendo frammifehiati co'Cattotici I Calvinifli , 
era troppo facile, che di là la pelle dell' erefia l\ 
attaccane ancora a quella parte del fuo Gregge , e 
da efta fi propagane per le altre ville , e veniffe 
infine ad infettare ancora la Città , dove per ra- 
gione del traffico di fovente trovavanfi non pochi 
Eretici, fc nella fana Dottrina beniftruiti nonfof- 
fero, eraffodati i Popoli. Cominciò pertanto dall' 
i/eruzione del Popolo : e poiché da principio non 
avea fufficienti miniftri , che ih opera tanto impor- 
tante lo ajutalTero , fece venire di Milano , e dì 
Roma alcuni Padri Gemiti , ed altri Miffionarj , 
loro incaricando di attendere mafliin amente ad ad- 
dottrinare nelle cofe : più importanti coloro , che 
Bilbgno ne aveano . Qyefti impiegò egli nella Cit- 
tà , gli fpedi in ogni parte della Dicceli , facendo 
da cili alEcurare tutti i Popoli , chg il più pretta 
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farebbe andato egli fteflb a vifitarli . Non pref- 
erirle loro il tempo , che in ciafeun luogo fi do- 
vettero trattenere; ma folo, che dovettero adattar- 
li alla neceifità maggiore, o minore de' Paefi , do- 
ve andavano a predicare : onde trovo , che in al- 
cune Terre due meli , ed ancora più fi fermarono. 

A rendere durevole il frutto delle loro irru- 
zioni , rimile in tutta 1' ottervanza le regole da S. 
Carlo prefentte per il Catechifmo , e le fece dì 
nuovo pubblicare ; clonando tutti ad intervenirvi 
ogni giorno di Feita , e destinando in ogni luogo 
alcuni , che girar dovettero per le contrade a rac- 
cogliere Ì Fanciulli, per condurli alle Chicfe : in 
ogni Parrocchia itabiii maeftri , o Ecclefialtici , o 
Secolari in aiuto de' Parochi nell' erudire i giova- 
netti; obbligò i Gherici ad impiegarti in talefant' 
opera nelle Chiefe, alle quali erano aferi tri ; efor- 
tava caldamente i padri, i tutori, i maeftri, i pa- 
droni ad obbligare alla frequenza del Catechifmo 
i loro figliuoli , fervidori , difcepoli , e garzoni : 
Iflituì in ogni Chiefa una Ciane per gli Adulti , 
perchè, noueffendo forfè atti, o non effendo ado- 
perati nell' ammaeitrare i fanciulli , non avellerò 
a ftarfi nella Chiefa oziofi ; nè aveffero a vergo- 
gnarfi col vederfi polli in mezzo a fanciulli , ad 
imparare le cole, d'apprender le quali aveanoeui 
forfè maggior bifoguo. Niente in fine non omini - 
ie, che potette giovare al buon regolamento , ed 
a rendere proriitevole ad ogni maniera diPerfone 
un'opera, da cui per Io più dipende la buona edu- 
cazione nella Crittiana pietà delle anime ; e tale 
frutto riportò del fuo zelo , e premura, che tutti 
volentieri intervenendovi, era giudicata diionorevole 
cofa il non frequentarla ; e videii ben pretto dif- 
gombrata quell'ignoranza, che è di tutti: ì- mali 1' 
origine , e la cagione . Egli ftettp , non temendo 
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uè il caldo, nè il freddo, in ore anche molto im- 
portune, quali ogni fella recavafi , ora nèll' una, 
ora rtell' altra Chìefa , dove la fcuola della Cri- 
ftiana Dottrina face va fi ; nè folo fermavafi ad of- 
fervare, fe tatti compiffero il loro dovere; ma fe- 
dera tra mezzo a ragaffi, ed alle fanciulle , inter- 
rogandole intorno a principali mifterj della Reli- 
gione , loro impegnandone i primi rudimenti , as- 
coltandoli con pazienza , facendo loro coraggio , 
lodando i diligenti, eccitando i pigri, allettando- 
li con premi , e piccoli regali; e non ifdegnaudo 
di replicar femore la medefima cofa ; finché ben 
imparata l' avellerò . La fua affidili tà j dolcezza , c 



fu veramente mirabile ; ed il fuo efempio contri- 
bui moltiffimo alla direzione , ed al fervore degli 
altri, che in fomigliante impiego fi efercitavano . 
In oltre prima di l'occorrere con limoline i pove- 
ri, che ricorrevano alVefcovado, gli faceva intui- 
re nella divina legge ; e quefta volea , che nelle 
pubbliche Piazze ancora foffe efpofta da' Predica- 
tori alla plebe ; nè permetteva che l'offe a 1 Sagra- 
menti ammeffo alcuno, che 1' ignoraffe. 

Dall' irruzione del Popolo paffando alla cor- 
rezione degli abufi, animato, com'era, da un ve- 
ro fpirito dì religione , e di pietà , fù fua prima 
cura, il far si, che alle Chiele il dovuto rifpetto 
fi portaffe . E poiché a procacciar loro riverenza, 
e culto, giova moltiffimo , che fiano ben tenute , 
e monde, e provvedute di convenienti aredi ; a que- 
llo pure intefe con tutto il vigore del fuo zelo, e 
della fua carità , inculcando a Parochi con varj 
editti, e con lettere paflorali, di vegliare, quan- 
to poteano fopra la mondezza, e decenza delle lo- 
ro Chiefe , de' vafi fagri , e de' paramenti , dei qua- 
li le provvedeva frjvente a fuefpefe, fe incontrava 




Chic- 
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Chiefe così povere, che non poteflero colle loro ren-i 
dite comperargli. Palio quindi a proibire varie co- 
ftumanze del mcto indecenti alla Caia del Signo- 
re. Vietò , che alcuno vi entrarle con armi , co- 
me pur troppo era collume; volfe , che in effe fi 
offervafTe iìlenzio efatto; iblo attendendo all' ora- 
zione; tolfe Io lcandalofò abufo di amoreggiare ìn 
effe; e perchè non vi lì potefTe mai più introdur- 
re, te fècedividere o con ifleccati di legno, a con 
rende in due parti ; affegnandone una agli uorni- 
pi , e l' altra alle donne t volendo , che quelli per 
una, porta , e quelle per un altra vi eut ratièra . 
Proibì alle donne di recarli alla Chiefa igeiate, o 
troppo vanamente veftite, ed ordina, che fi rifili- 
tallero loro i Sagramemi * fe non erano decente- 
mente coperte . Di tale modeltia nel vellire delle 
donne , non Colo nelle Chiefe , ma ancor fuori 
«gli fù sì premurofo , che una volta diede ordine 
ad tin fuo Cameriere di avvertire deliramente una 
Dama di grande qualità, che non volerle, coli' in- 
decente fua foggia di veftire confermare le altre 
in tanto: fcandolofo coftume. Il Cameriere con un 
metto molto acconcio lo fece un giorno appun- 
la , eh' eli' era nella maggiore gala ; ed ella , ìcor* 
jsendo da qual parte tale avvertimento venirle . ■ ho 
imeto, rifpofe; e fubito pofiafi a maggiore decen- 
za, col fuo efempìo tutte le altre Dame ben pre- 
tto induffe a correggere la primiera loro immode- 
itia; come il Santo Vcfcovo avea preveduto , che 
avvenuto farebbe . Tolfe ancora l' abufo dì aecom- 

Jiagnare gli fpofi alla Chiefa con iftrepirofi cori dì 
oratori , e quello di l'are le obblaztoni di Ce- 
jrei ornati di nallri , o di altre cofe , nelle quali 
oblazioni grande orientazione vedeafi , e grande 
confufione, e ftrepito. E comechè gravi difficoltà, 
« forte refifter a incontraffe aclla riforma dì .tali 
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Soff amanze ; pure tanto infiflè con editti, concior- 
tazioni, con minaccie, che al fine ne riufeì . Era 
(olito nelle prediche con grande veemenza, edapo- 
fiolico zelo fcagliarfi fempre contro i profanatori 
delle Chiefe , condannandone altramente la con- 
dotta: teneva lontana dagli atrj di effe la merca- 
tura; ne perdonò mai a fatiche, -a diligenze, o a 
fpèfe , per far sì , che il dovuto onore folte renduto 
alla Cala di Dio. E perchè i profani violatori delle 
Chiefe , fe non voleano rifpettare la maeftà divina 
in effe prefente , doveffero almeno temere la feve- 
rità de'caftighi, egli induffe la Signoria Veneta a' 
decretar gravi pene contro di elfi . 

L'ufo pelhmo di amoreggiare è una forgente 
d' infiniti difordini , e peccati . Contro di elfo pure 
fi armò in maniera particolare il zelo del Barba- 
rico, per eftirparlo. Proibì ai confeffori di affo!- 
vere quelle giovani , che faceffero alt' amore , fen-. 
za l' affntenza della propria Madre , o di altra per- 
fona grave , e ben coftumata . Incaricò ai Padro^ 
ni delle cale , dove rilavali la fera , dì ben veglia- 
re fopra le donne , che a tal lavoro attendono, 
non lafciando entrare uomini a cicalare con effe. 
Dalle Italie pure, dove fogliono per le Ville adu- 
narli le donne a lavorare , inculcava fortemente, 
che fi teneffero efclufi i mafehi ; e per giovare ì 
Parochi ad abolire fi grave difordine, mandò lo- 
ro regiftrate certe dottrine a ciò lpettanti , in 
un Libretto intitolato: Rimedia ad extirpandos pro- 
fanai amores . Ingiunfe ancora a Parochi fteffi di 
fare quanto poteano, per impedire nelle loro Par» 
rocchie i balli, che fono troppo per icol ofe occafio- 
nì di accendere , e di mantenere ree corrifponden- 
ze , e fozzi amori ; e con tanto maggiore zelo , e 
forza ciò loro ingiunfe; perchè fapea , effere fiati 
i balli prima autorizzati dalla permiflicme , e dall' 
C a efem- 
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^tempio ancora di molti di effi, che o per troppo 
craffa ignoranza, o per deteftabiie malizia, erano 
foli ti ne giorni feitivi anticipare le funzioni , per 
dare maggior tempo a fi pericolofo divertimento, 
Cd intervenirvi in perfona . 

Finalmente dcfiderofoGREGORio di emendare 
qualunque vizio, e difordine del tuo Popolo, non 
mancò mai di diligenza veruna, che a ciò contri- 
buire poteiTe . Ne ad inveire contro i vizj fi valle 
fola dell'opera altrui, ma egli fteffo, fapendo ef- 
fcre la predicazione della divina parola la princi- 
pale incombenza del Vefcovo, quali tutte le fefte, 
è tempre nelle più folenni predicava ad una gran- 
de moltitudine di Popolo, che avidamente accor- 
reva ad udirlo; e prendendo di mira que' disordi- 
ni, che fapea effere più. uni vertali , fi ftudiava di 
metterli in orrore a fuoi afcoltatori, e di allon- 
t aria megli . Era egli nel predicare aitai vivo , ed 
efficace. Sempre alla predicazione preparava!! con 
lunga , e fervorofa orazione , per apprendere da 
Dio. ìnedefimo ciò, che dovea dire al Popolo; ed, 
a Miniilri della divina parola era folito dire, che 
la loro eloquenza , fénza 1' orazione affidila , non 
¥ra, che un vana ftrepito di parole , e che , per 
ritrarre frutto dalle prediche , maggiore ftudiodo- 
vea farfi fui Oocifnlb, che fui libri. Vedeafi egli 
di fatti nel predicare penetrato al vivo de' fenti- 
menti, che volea iipirare agli altri; e benché gran 
conto faceffe dello ftudio, e della lettura, non te 
ne v-alea però molto ; avido non già di comparire 
dotto,, qual era, ma unicamente di giovare alfuo 
gregge, fapea adattarfi all'intelligenza d'ognuno, 
anche del più baffo volgo ; e così temperava la 
forza del ragionare, coli' ardore della carità, che 
penetrando ìe tue parole nel fondo del cuore de- 
gli uditoli i facilmente piegatali dà qualunque par» 
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te gli foITe piacciuto. Lo udì una volta predicare 
dal pulpito, lie'gìornì fagri di Peiitecofte, Monsi- 
gnor Lamberto , Veicovo d'Ivrea , e talmente ne am- 
mirò la divina eloquenza , che non dubitò frrivereal 
Cardinale Golloredo , eflergli fembrato , che non 
in altra guìfa parlaflero gli Apoftoii a Giudei; ed 
a Gentili, dopo aver ricevuto lo Spirito Santo. 

Non potendo da pertutto in uh tempo far fen- 
tìre la fiiavote, fcrivea frequentemente lettere pa- 
ftorali, piene dì foda dottrina, e dì cclefti unzio- 
ni, le quali valer poteano a'Parochi, al Popolo, 
per continue efficaciflime iftruzioni -, e prediche . 
Ricordava a quelli i doveri del loro miniftero , a 
quefto l'ollervanza de' divini precetti , e delle re- 
gole della Chìefa . Suggeriva i remedi cóntro le 
Spirituali infermità, e dava ottimi preiervativi con' 
tra i mali , che lì poteffero di nuovo incorrere . 
All'efficacia delle perfuazioni univa la forza degli 
editti , efigendone efatta offervanza , ed adattan- 
do con fomma prudenza a qualunque male il prò* 
prio fuo rimedio . 

Per mantenere il frutto delle prediche , e deN 
le Tue fatiche , introdulìe la frequenza de' Sagra- 
menti , che era ftata non poco trafeurata , come il 
più efficace prefervativo delle anime contra i pee*. 
catì; miniftrando egli fovente di fua mano la SS. 
Eucareftia.Iflitul ancora , mperate tutte le difficol- 
tà, che glifioppouero, una Congregazione di Per- 
fone Nobili nella Chiefa detta della Maggione , 
nella quale univanfi ogni fefta a recitare l'Uffizia 
della B. V. ad afcoltarela parola di Dio, a ricevere 
ì Santi Sagramenti , ed a Fare altri efercizi dì pie- 
tà, che il Santo Vefcovo loro fuggeri, e preferif- 
fe; ed a meglio flabilirla, e dirigerla he'fuoi co- 
mi ne lamenti , egli fteflò v'interveniva , facendo il 
pruno U me^ehme cole , che doveano fare glUlrri . 
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Un'altra compagnia formò tanto di laici } cò- 
me di ecclefiafticì , ch'cgii nominò Oratorio della 
Penitenza . Si univano quelli nella confezione del- 
la Chiefa Cattedrale dopo il veipro , il di dì Fe- 
lla, dove attendevano prima a qualche fagra let- 
tura, dopo la quale ciafeuno da ie meditava le ve- 
rità eterne; ed indi il Vefcovo, o qualche Sacer- 
dote desinato da lui facea un breve ragionamen- 
to; finito il quale, eccitatifi ad un vero pentimen- 
to de' fuoi peccati , con volontari flagelli caliga- 
vano il fuo corpo. Tale fagro idi tura fi mantiene 
tuttavia , e fi è propagato in altre Chiefe della Cit- 
tà, e della Diocefi con grandi Aimo fpirituale pro- 
fitto di coloro, che Io frequentano , e con molta 
edificazione degli altri. 

Siccome profeflàva egli una grandiffima divo- 
zione alla Beata Vergine , fotto il cui patrocinio 
fi era pollo fin da fanciullo ; nè lafciava mai paf- 
far giorno, che non la venerane con qualche oiTe- 
quio; così con ogni ftudio la divozione verfodilei 

Eromofie nella fiia Diocefi , promettendole ogni 
ene , fe avene impegnata in fuo favore la di lei 
protezione appreflo Dio . Due cofe però Angolar- 
mente introdufle , e tenne fempre raccomandate in 
onore di Lei. La prima fu, che fi frequen t afferò i 
Santi Sacramenti nelle di lei Felle : 1' altra , che 
tutte le felle dopo i vefpri , e tutte le fere anche 
ne" giorni feriali fi recitafTe una parte del R.ofario; 
obbligando i Sacerdoti ad intervenirvi , e confor- 
tando tutti i fedeli a non perdere , per quanto era 
loro permeffo, fi bella occafione di onorare la gran 
Vergine . Mentr' era in vinta per la Diocefi , fe 
potea mai, la fera interveniva anch'elfo alla reci- 
tazione del Rofario , e lafciato il Faldifiorio , s 1 
andava ad inginocchiare fui gradini dell' Altare in 
mezzo a' fanciulli . Procurò ancora , che £1 rendef- 
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onore , e ctiito ai Santi ; mafliirte ai particolari 
Protettori della Diotelì, a S. Carlo Borromeo, ed 
a S. Francefco di Sales, dei quali, ficcottVera di- 
voto veneratore, ed imitatore efattiffimo; così era 
folito proporre agli altri, cmaflime a' Sacerdoti le 
loro Dottrine, ch'egli coi continuo leggerne, che 
facca , le opere , avea perfettamente apparate , e 
Fatte lue, ed ì loro efempli da feguire, ed imita- 
re , dicendo , non eflervi migliore maniera di otto* 
rare i Santi, che l'imitare le loro opere. 

In tale guifa il follecito cultore fterpò dalla 
Tua vigna le piante , e le erbe cattive , e félvaggc , 
e ta rendè fruttifera; né fi fiancò mai nel penfa- 
re, e peli' adoperare tutti que' mezzi, pei quali la 

{)otefle rendere fempre più feconda . Forte nel re- 
iftere al male , e nel luperare tutti gli attentati 
degli uomini poco ben inclinati , pieno moftrorfi 
di carità, e di zelo nel promovere il bene delfuo 
Popolo; ed arrivò in fine a porre rimedio a que' 
morbi, che fémbravano già infanabili, e adintro- 
dure quella pietà, e religione, della quale egli era 
fi premurofo ; dimodoché ne* pochi anni del fu* 
Pontificato, potè vedere quafi del tutto cangiato , 
c rannobilito il fembianie della diletta fuaChiefa. 



CAPITOLO Vili, 

Sollecitudine di CR.EGOR.I0 nel cortetrtiti pec- 
catori, nel [occorrere gli Infermi , «f 
in altre opere di caritè . 

NOn era il zelo del Barbarico così occupato 
a procurare il ravvedimento s e la fantificà- 
zione di tutto il fuo gregge, che non vegliaife an- 
torafopra-la condotta, e- per 4a cenverfìone di ciaf* 
C4 CHQW 
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cuno in particolare; marTime di quelli, che mag- 
giore bifogno ne aveano, e che col vivere diftolu- 
to erano occafione agli altri di fpiritualc rovina . 
Intorno a quelli anzi fi adoperava con tutto il fer- 
vore della fua carità, nè lafciava cola intentata , 
per ricondurli fui buon Sentiero . Molto ebbe in 
ciò ad affaticare, molto a patire, a ricevere mol- 
te ripulfe , e difprezzi ; ma non per quello fi re- 
flava egli mai dal proccurare la loro falvezza , fin- 
che o ravveduti fi follerò, o vedeffe del tutto dif- 
perato il cafo. Per non effere foverchiameme pro- 
liiTo accennerò dei molti folo alcuni fatti , dai quali 
fi potrà grullamente arguire 1' ampiezza della fua 
carità, ed il fervore del luo zelo. 

Certo Gentiluomo vivea in molti vizj immer- 
fo, con ifcandalo di tutta la Città ; ed erano già 
trentatrè anni , che mai non fi era confeffato . 
Il fanto Pallore non mancò di ammonirlo più vol- 
te ad ufeire dal lezzo de' fuoi peccati , ed a can- 
giar vita; ma fempre inutilmente . Gli mandò 1* 
un dopo l'altro varj Sacerdoti di grande probità, 
e valore; ma quelli pure venivano rimandati con 
collera, e difprezzo . Tentò egli un' altra via , e 
gli ferine una lettera di propria mano , piena di 
tenerezza, ed infieme di forza , per allcttarlo , e 
per ifcuoterlo al ravvedimento ; e quella gli fece 
recare da un degno Sacerdote , con ordine , che 
doveffe afpettarne la rifpofta . Ma la rifpofta fu. 
un colmare di villannìe e il portatore della lette- 
ra, ed il Vefcovo , che 1' avea fcritta . Ritornato 
il Sacerdote, e dimandato della rifpofta diiTe,che 
non avea coraggio di riferirgliela . Ma obbligato 
egli a dirla ; loggiunfe il Prelato : abbiam proecu- 
rato di curarlo, nè ha voluto venire a penitenza, 
non gli facciamo altro per ora : Iddio lo illumi- 
nerà . Dì falli non mollo iempo dopo , ricordare 
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dofi de' parenii inviti del Santo Vefcovo , fi con- 
vertì, e confeffòcon molta compunzione i iuoi pec- 
cati a quel Sacerdote medefimo , che recata gli avea 
la lettera . 

La Città tutta di Bergamo ammirò lacoftan- 
za , la carità , e te fatiche del Barbarico nel 
ridurre a penitenza un altro Cavaliere , che giada 
molti anni vivea in iUcandolofo concubinato con 
ima, di cui avea fatto uccidere il marito , fenza- 
chè mai avene voluto licenziarla, e ravvederli dal 
fuo errore . Una fera coftut venne ferito a morte : 
della qual cofa avvertito il Vefcovo fubito accor- 
fe a vietarlo , e tutta la notte vi fi trattenne a 
proccurarela di lui converfione; e Io induffe infi- 
ne a confeffarfi, lo fece communicare, gli fece da- 
re l'eltrema Unzione , dopo avergli fatto fpofare 
la Donna, eolla quale avea vituperofamente vivuto. 

Un' altra volta fece fpofare ad un altro una 
Donna , da cui avea avuti molti figliuoli , benché 
©ftinatamente per qualche tempo ricufaffe di far- 
lo, agevolandogli la cofa, e fpianando molte dif- 
ficoltà , che s' incontravano . Fece una volta un viag- 
gio di più di quaranta miglia per rappacificare due 
giurati nimici , che s' infidi a vano l'un l'altro lavi- 
la ; e feco a tal oggetto condirne un Cavaliere di 
molta autorità ; e Dio benedille la paterna fiiafòl- 
lecitudine , poiché li ftabili tra effi fincera amici- 
zia. Senza numero narrare fipotrebbonofomiglian- 
ti sforzi del fuo zelo nel comporre diUenfioni , « 
nemiftà, nel difcioglierecattive, e fcandalofe ami- 
cizie, e pratiche, nello fchiantarc abufi, nel con- 
vertire i più oftinati peccatori. Di quelli voleaegli 
eflere informato dai Parochi della Città , e della 
Diocefi, e tenevalì regiftrati in un libro, per po- 
terli correggere, e ridurre a pentimento: ed ofa- 
ceali chiamare a fe, o andava egli a ritrovarli, <j 
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mandava in fua vece Perfone abili ad ammonir- 
li ; nè ceflTava mai di pregarli , di sgridarli , di 
fcuoterli , finché non ii forièro convertiti a Dio . 
E fù tale la fua premura per lafalvezza delle ani- 
me, che (ù talvolta udito dire : che farebbefi ac- 
contentato d'andare al Purgatorio, per foddisfare 
per coloro, dei quali defiderava la converfione. 

Diligentiflimo efleiido nelT indagare i perico- 
li , ed i mali del fuo Popolo , fece levare di cafa 
a certi Padroni molte zitelle, che (otto preteftodi 
fervini , inferamente perivano nel peccato ; e que- 
lle o collocava in matrimonio , dotandole del fuo, 
o chiudeva in ficuri confervatoi a proprie fpefe . 
Procurava di ridurre a vita onefta , e pudica le 
donne proftituite, che del loro corpo faeeanofor- 
dido traffico; nè guardava a fpefe , o ad incornino- 
dì sì per ridurle al ben vivere , come ancora per 
alimentarle, dopo ravvedute , perchè non tornaf- 
fero a primieri difordini . Quelle , che innocenti 
ancora vedeva però in pericolo di mal fare , o per- 
chè prive de' loro parenti, o perchè povere, dava 
«gli in cura a gravi , ed onefte matrone , finché fi 
prefentaffe occafione di oneftamente collocarle ; ed 
allora le j". avvedeva di quanto fofle neceflàrio, o 
per maritarle , o per farle religiofe , fe a tale fla- 
to inclinavano . Quando trattavafi dì levare dal pe- 
ricolo di peccare le fanciulle , fapendo quanti pec- 
cati col collocamento anche di una fola fi veniva- 
no ad impedire , punto non guardava a ciò , che 
coftar £lì dovettero , nè fe allora era in iftato , a 
rio , di foccorerle, ma fidatofi alla divina provvi- 
denza, ad ogni modo le volea inficuro. Dna vol- 
ta, fapendo, che due onefte, e nobili zitelle, de- 
fideravano di ritirariì dal mondo; non avendo egli 
dinaro per aiutarle , fece comperare a credenza 
guanto abbifognaffe- per v*ftirJe 3 «le fe« colloca. 

. . re 
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tè nel pio luogo detto del Soccorfo in Borgo Si 
Àritohidi Pagò egli di poi le fpeie falté, ed ógni 
mefe contribuì al luogo pio la folita penlìone;ed 
andando egli foefib a vifitarle , fomminiftrava lo- 
ro il dinaro, di cui vopo avellerò. 

Non accadea di raro, che il tanto Vefcovo lì 
trovafie del tutto privo nonfolo di danajo, marni- 
cora di fuppellettili le più neceflarie ; poiché giudi- 
cando egli la robba del Vefcovo effere il patrimo- 
nio de' poveri, e fapendo, che per ridurre alcuni 
a vivere lodevolmente, conviene trar loro di dot- 
to i cenci, e liberarli da quella povertà , che mol- 
te volte è occalìone di grandi mali, vivea cali con fom- 
ma parfimonia, e delle cofe ancora, che gli era- 
no o convenienti , o neceflarie , volontieri fi pri- 
vava, per potere più largamente foccorrere alle al- 
trui indigenze. Fù più volte udito il fuo Maeftr» 
di cafa a lamentarli , perchè il Vefcovo nemmeno 
gli lafciava in mano tanti dinari , che baftaflero 
ad alimentare la Famiglia. Una volta ebb' ordine 
dal Prelato di dare un materauo , con le lenzuo> 
la ad una zitella , che era permaritarfi: le died' egli le 
lenzuola; poiché v'erano, e pel materaflò gli dita- 
le , che non ne avea . E bene , rifpofe il Prelato", 
datele il mio ; e cosi dovette fare . Più volte fi ri- 
durle ad avere due fole camiccie , a reftare fenza 
fott' abiti , per averli dati ai poveri , in tempo, che 
non avea altro con che foccorrerli . Ogni volta, 
che ufciva di cafa facealì dare cinque ducati in pic- 
cole monete da diftribuire ai poveri, che gli fi af- 
follavano intorno al fuo Palagio. I poveri avéano 
fempre aceeflb, e ne partirono fempre confolati . 
Mandava fegretamente limoline a quelle famiglie, 
che vergognate farebbonfi a dimandarle, dellequali 



piegando egli le rendite del V«i«*ado, e lepr* 
v — pne 
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mie ancora, potè, e mantenere il luftro della fua 
Chiefa , e togliere que' difordini , che la povertà 
(noie cagionare , benché non gli renda ne inno- 
centi , ne fcufabili . 

Ripigliando ora il filo della ftoria , la pafto- 
rale follecitudine del Barbarigo non fóloftende- 
vafi a proccurare con ogni ftudio la converfione de' 
malviventi ; ma s' impiegò con maravigliofa aili- 
duità nell' ameurare quanto poteva» la eterna Sal- 
vezza a coloro, ch'erano vicini a morire. Risve- 
gliò grandemente alla fua cura degl'Infermi i Pa- 
rodi i , ed i Sacerdoti, a quelli incaricando di ef- 
fer folleciti a miniftrar loro i Sagramenti , ed a 
loro preitare quel!" aflìftenza , e quegli aiuti , che 
a morire Tantamente gli confortafiero : quelli e/or- 
lò a volerli impiegare in opera di carità cosi gran- 
de, e meritoria. Quelli poi , che nella Città era- 
no infermi , volea vifitarlì egli fieno ; ne facea in 
ciò diftinzione trai povero , ed il ricco ; ma da tut- 
ti ugualmente recatali, in cafe incommode , perif- 
erie rovìnofe, mai non fireflando dall' andarvi, nè 
per morbo contagiofo, nè per cattivi odori , neper 
lunghezza di ftrada, nè per altri incommodi, che in- 
contrare polene. Di giorno foffe, odi notte, quan- 
do veniva avvifato del pericolo di qualche infer- 
mo , fubito accorrea a vifitarlo , c confolarlo ; ed i 
fuoi domeftici aveano ordine di fempre avvifarlo; 
attalche molte volte gli è accaduto doverfi nel più 
xigido inverno levare le tre, e le quattro volte per 
notte . Non avea voluto concedere la facoltà ai Pa- 
nelli di dare a' moribondi la benedizione papale, 
perchè avelTero caufa di fempre ricorrere a lui . li 
Sacerdote, che preludeva all' Ospedale avea coman- 
do di fempre avvertirlo, quando v'erano de' mori- 
bondi ; e fubito, che ne riceveva I' avvifo, lafcia- 
ta ogni altra cura , «cavali ad afliftergli , e dar 

l.j.. loro. 
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loro la benedizione; ancorché ciò accadere più d* 
una volta al giorno, e fia l'Ofpedale dalVefcova- 
do molto dittante. Alle volte ancora communica- 
va di fua mano tutti al' Infermi , e tutti quelli , 
che al loro fermio nel!' Of pedale s'impiegano ; a 
tutti raccomandando d'avere la maggior premura, 
e la carità più tenera , perchè neìlun foccorfo a 
poveri languenti mancate . A poveri poi non fo- 
lamente recava colla fua pre fenz a conforto , magli 
{avveniva ancora di medicine, di alimenti, di li- 
moline ; nello tteflb tempo procurando loro la tem- 
porale falvezza , e l' eterna . 

CAPITOLO IX. 

Vijtta la Città, e la Diottf, 

GOmechè fubito , che fù arrivato a Bergamo , 
aveffe voluto Gregorio fapere lo (tato, ed i 
bifogni di ciafcvma parte delia lua Diocefi , e da' 
Parochi , e da altre perfone ne aveffe avuta la più 
efatta notizia ; pure Capendo quanto giovi la pre- 
fenza del Pallore a procurare la falvezza della Chie-. 
fa , e ad allontanacene i difordini , non tardò pun- 
to a dare una rivifta a tutta la fua greggia , per 
conofeere di volto , e di nome tutte le fue peco- 
relle . Premette fervorofe è pubbliche , e private 
preghiere , diede pertanto cominciamento alla vi- 
nta dalla Chiefa Cattedrale , e dalle altre della 
Città . In quella ri (labili con faggi decreti la dis- 
ciplina, in molte parti rilafciata . Fifsò le ore di 
andare al coro, le fette da oflervarfi , diftribuzio- 
ni riparti fopra ciafeun'ora canonica, ordinando, 
che fiteneffe regiftrodi quelli, che non v'interve- 
nivano , perchè non ne potettero partecipare , fe- 
condo 1 ufo delle altre Collegiate : preicriffe uri* 
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efatta oflervanza de' fagri riti , e cirimonie: mo- 
derò la fretta, con cui le ore canoniche fi recita- 
vano; volendo, che tutta la divozione , e gravità 
vi fi adoperafte . Riflabilì la recitazione dell' Uffi- 
cio della B. Vergine ne' giorni preferirti dalla Ru- 
brica; e molte altre cofe iftituì, ed ordinò, che al 
divin culto , ed al decoro della fteffa Cattedrale 
appartenevano . Ripugnò ad alcuni di quelli fiabi- 
limenti il Capitolo , allegando o antico pòffeflb , 
o privilegi a lui accordati; ma indarno ; ed "al fi- 
ne , conofeiuta la convenevolezza dei decreti -del 
Veicovo , vi fi fottomife . Vifitò di poi dilìgente- 
mente tutte le altre Chiefe , e Parochi , e Sacer- 
doti , e Cherici , e Monafteri , ed ogni altro luo- 
go, il buon regolamento del quale eraccomanda- 
to al Vefcovo , e fecondo il bifogno , che vi tro- 
vò, con opportune coftìtuzioni a tutto provvide. 

Non molto dopo intraprefe la vifita della Dio- 
cefi , la quale , come di fopra lì è detto , valla ef- 
fendo , e per la maggior parte pofta fu' monti , 
graviffima fatica, ed incommodo gli recò. Prima di 
recarfi in alcuna Terra per lo più premetteva al- 
cuni Milionari, a preparare il Popolo alla vifita , 
e ad eccitarlo a penitenza. Indi egli vi entrava ac- 
compagnato da quelle fole perfone , di cui non po- 
tea per niun conto difpenfarfi. Erafi egli preferir- 
lo a norma pei decreti del fagroConciliodiTren- 
to, e de' Sinodi Provinciali di Milano un certo re- 
golamento nel fare le vifite , dal quale mai non 
fi dipartiva. Avvertiti i Parochi del giorno, in cui 
dovea arrivare , ricevevano nello fteuo tempo la no- 
ta di ciò, che preparare doveano pel fuo vitto , e 
di quelli, che l'accompagnavano. Era quello tal- 
mente frugale, e parco, che non eccedea la fpefa 
di trenta ioidi alla giornata per ciafeuno , ne* di 
di grano; e. ne'-giorni di Venerdì , e-Sabbato era 

- i an- 



Digitizatì by Google 



Gregorio Earbahigo Cap. IX. 47 
anche minore-, non volendo, che fi prepararti pefi. 
ce ti' alcuna force , per non aggravare la Jpefc . Un 
iolo antipafto , ima mineflra, ed una piattaia do- 
veafi. preparare , lenza nient' altro. Se qualche Pa- 
roco ftrepaflo tale prammatica; anziché ringrazia- 
mento, ne riportò icveriiTìme riparlate . Una vol- 
ta da certa Perfona gli fu prefentato un piatto di 
uccelli alla menfa, ma egli nemmeno gli guardò 
nè volle, che alcuno delia fua famiglia neguilaf- 
fe. Al ino arrivo dovea il Paroco prefentargli in 
un libretto deferitto lo ftato della tua Chiefi , e 
di ciafeun del Popolo . Dovea eiTere efpreflb qua- 
li fofTero i coftumi del Clero , e quali quelli del 
Popolo, quali i vizjpiù dominanti, e gli abufi in- 
trodotti ; fe vi foflero peccatori pubblici , te prati- 
che cattive, te od), e nemicizie; te perfon e lonta- 
ne da' Sagramenti , fe coniugati tra loro divìfi , e 
difcordi:in fomma tutto ciò, che ricercai^ aiuto, 
e rimedio dal Vefcovo . Appena giunto al luogo 
deitinato , per Sfianco , fintato , o talvolta dalle 
proggie bagnato, che fotte, non prendeva un mo- 
mentodirefpiro, ma tofto alIaChiefa incammina- 
vaii , dove , invocato il divino a uto , e de' Santi 
Protettori di quel paefe , con divota preghiera , 
predicava al Popolo ivi raccolto ; eccitandolo con 
gran fervore alla penitenza, per ritrarre frutto ab- 
bondarne dalla vifita . Indi offervava in ciafeuna 
parte la Chiefa, gli Altari, i vafi, ed i fagri are- 
di; prefenvendo ciò, che dovea o rinnovarfi. ori- 
iarcirfi ; o provvederfi di nuovo . 
u <r** matt!na Ai ì> aon or a celebrava la fanta 
Meila ; dopo la quale fiibito fi facea a catechizza- 
re i fanciulli , ed il Popolo ; terminando con un 
breve , ma efficace ragionamento ; ed avvifando 
chiunque potefie aver bifogno delfuo aiuto, oeon- 
«jUa, a portarli di qualunque ora alla caia parroc. 



chìa- 
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ehiale, ove farebbe pronto a fentire, ed a (occor- 
rere tutti . Afcoltava volontieri le confeifioni ; com- 
municava di fua mano , e minitlrava il Sagrameli - 
to della crefima a chi ricevuto non lo avea . Sul 
mezzodì prendeva lo Icario cibo ; e talvolta affat- 
to fen' aik'nea ; e fovente veniva la fua refezio- 
ne interotta dalle perfone , che fecondo l' appun- 
tamento dato, a lui ricorrevano, o per terminare 
liti, o per riunirli co' loro nemici , o per ricevere 
da lui quel conforto, e foccorfo, di cui aveanobi- 
fogno ; né mai le facea egli afpettare , ma lafcian- 
do la menfa , faceafi fubito ad afcoitarle . Dopo il 
pranzo ritornava alla Chiefa , per attendervi ad 
iftruire nella Dottrina Criftiana il popolo , e per 
predicare. Verfo la fera di nuovo ricevea quelli , 
che gli fi prefentavano, fino ad ora ben tarda; e 
di poi, fenza cenare, chiudevafi nella fua flanza, 
dove orando più, die dormendo , pattava la notte. 
Ai poveri porgeva foccorfo colle limoline, e volea 
fapere dovunque quanti , e quali foffero . Vifitava 
tutti gì' infermi ; attendeva con tutta la carità , e 
zelo, c in pubblico, e in privato alla converiìone 
de' peccatori ; ne gli lafciava partire da f e , finché 
non gli avelie dal loro letargo rìfeoffi , ed inftra- 
dati a nuova vita, loro preferivendo quanto avef- 
fero a fare , per perfeverare nel bene , e per ripa- 
rare gli fcandali , che aveano dati . Al Clero ragio- 
nava in difparte , e con amorevole , ma infieme 
grave difeorfo gì' inculcava quanto alla fantifica- 
zione di lui credeva efpediente : AI Paroco confe- 
gnava in ifcritto i decreti della vìfita, affinché ne 
proccurafu; l' olìervanza : e finalmente dopo aver ra- 
dunato il Popolo nella Chiefa , e con nuovo ra- 

f,ionamento eccitatolo a vivere tantamente , e mal- 
ime a frequentare ì Sacramenti, e la Scuola della 
Dottrina Criftiana , lotenediva, e Iicenziavafi . 

Vili- 
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Vifìtato 1111 Villaggio, fu bit ó paffava all'auro, 
fenza fermarli in alcun luogo a rillorarfi dalie f atiche 
foffcrcc: accompagnato Tempre per lungo tratto di 
Ilrada da grande moltitudine di popolo , d' ogni 
età, e condizione, che non fapea distaccarti da lui, 
e la fua carità , il filo zelo , e le fae fatiche con 
incelanti benedizioni efaltava, inoltrando legni di 
vivo dolore, e meftizia, per la fua partenza. 

Quello fu l'ordine, che coft ari temente ferbò 
nella vifita della fua Diocefi il Barbarigo: que- 
lle le fatiche, che in ciafeun luogo folk une. Tut- 
ta la volle vifuare, neffmi riguardo avendo nè al- 
le flrade foventc angulte , dirupate , ed imprati- 
cabili, dove per molte ore era coflretto cammina- 
re a piedi, nè alla lontananza delle Terre, ne al 
molto , ed al poco numero degli abitatori , tutti 
giudicando degni della fua cura , ne alla propria 
lanità inferma, e cagionevole. Vifitando la Terra 
di Zogno, dopo terminate le funzioni della mat- 
tina, ieppe eiVervi una piccola Ohiefa di S.Anto- 
nio, polla fulla retta d' un monte de' più aiti , e 
fcofceii di quella valle , dov'erano alcune famiglie. 
Egli fenza prendere alcuna refezione, volle colaf- 
Ììi portarfi ad iftruire que 1 pochi montanari . Era 
la l'alita di più dì due ore., e dovea tutta farli a 
piedi. Non trovando alcun altro, che accompagnar 
lo voleflc , feco prefe un folo Sacerdote , il quale 
prefo in tafea del pane per fc , dine, al Prelato, 
che la Ilrada era lunga, e faticofa, e che doveffe 
farfi da alcuno recare qualche cofa da mangiare ; 
poiché niente fi farebbe colà trovato. Ma il Vef- 
covo , come fe ciò non avelie intefo : andiamo , 
dine , nè volle di cofa alcuna provveder^ . Vi giun- 
fe al fine fianco, e tutto molle di fiutare, e Tubi-" 
to , fatte chiamare alla Chiefa le poche perfone , 
«he quivi erano, con grande carità, e zelo, f» po- 
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fe ad iftruirle nella Cri (liana Dottrina , e adin- 
cora^girlc a ben vivere. Intanto il Sacerdote fi era 
rifburato. col pane , che feco portato avea . Nello 
fccndere dal monte il Vcfcovo, come forridendo, 
dimandò ai Prete, le niente gli era avvanzato per 
lui da mangiare. Al che rifpundendo di nò; non 
importa, foggiunfe, ceneremo meglio ftaflera ; ma 
ja fera voli' egli attendere prima di cenare alle Co- 
lite fue occupazioni . Accadea foventc ne' viaggi , 
che facea per monti di dover albergare inraeichi- 
niAimi alloggiamenti , o piuttoito grotte da gente 
ruftica, e capanne da pallori, dove niente trova- 
va di che riitorarfi, Alle volte dai viaggi, e dalle 
i'atiche oppreffq fi ammalò; c dovette tra 1? altre 
pella Terra di S. Omobnono per febbre gagliarda 
fermarfi da quindici giorni , con qui;' difagi , che 
que'paefi dalla Città lontani feco portano in tali 
congiunture. Ma non pertanto , appena guarito ; 
anziché penfare a rirornarfi alla Città, per rimet- 
ter? le indebolite forze, volle proleguire la vifita. 
Tanto gli flava a. cuore la talvczza, delle fue pe- 
corelle , 

Il frutto, che dalle fue vifrte ri trafTe , perve- 
rità fù grandilTimo ; poiché la prefenza , e molto 
più la fua amorevolezza potè riparare a tutti que' 
dilòrdiri.i , che difficilmente co' ioli editti fi fareb- 
bono curati . Provvide egli mirabilmente al culto 
delle C.hicfc tacendole riìlorare , e provvedendole 
de' paramenti fagri; altaiche certi Parodi i ebbero 
? dire , che prima della vifita le loro Cbiefe pa- 
revano quartieri di iòldatt , e che dopo di efla ìe 
porcano moftrare provvedute, e decenti al pari dì 
ogni altra ; poiché i popoli , vedendo il zelo del 
(«ita Vcfcovo per l'onore dellaCafa di Dio, non 
folo aveano apprefo a riluttarle , ma ogni mag- 
giore sforzo faceaao ancora , per foccorrcik colle 
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loro limofme. Richiamò a fuoi doveri tutto il Cle- 
ro : reftituì 1' oflervanza de 1 giorni feftivi : rendè i 
Popoli iftruiti nelle verità della fede , e gli ren- 
dette più vogliofi di Tempre meglio impararle dai 
loro Parochi ftabili j provvide leggi per la limola 
della Dottrina Criftiana, fornendole egli fieno in 
alcuni luoghi di fua mano : Levò , correfic molti 
fcandali; frenò la licenza ne' collumi ; reftituì la 
pace a molte famiglie ; ed in fomma , levati gli 
abufi , e le corruttele , da penateci introduffe una 
maniera di vivere, e di coitumaie criftianamente; 
ed agevolò ai Parochi il modo dì mantenervela.: 

CAPITOLO X. 

Difcaccia dalia fua Dioctji la fetta de' Pelagini . 

MEntre con tanti fudori, eftenti attendea Gre- 
gorio ad ammendare i vizj, e migliorare i 
collumi della fua Diocefi, un nuovo male, ed un 
nuovo pericolo graviffimo chiamò a fé tutte le fue cu- 
re, e paftorale follecitudine . Il comune nemico , 
mal fornendo le perdite , che ogni giorno facea , 
per l'infaticabile zelo del fanto Veicovo, tentòdi 
rovinare tutt' in un tempo i fanti fuoi iftituti , e 
di rendere inutili le fue cure ; traffigurandofi in 
Angelo di luce , e nafeondendo fotto falfe appa- 
renze di bene il più micidiale veleno, chefparge- 
re polirne. Certo Giacomo Filippo da Santa Pela- 
già Laico Milanefe, affettando fantità, e maniera 
di vivere lìngolare, avea molta gente in vari luo- 
ghi fedotta, e tirata a fe, della quale fattoli egli 
■Maeftro, e condottiere nella vita fpirituale, trae- 
. vaia a più vituperofi misfatti ; facendole credere; 
non effere elfi alla vita criftiana , e perfetta con- 
trari , Teneva egli fegrete adunanze d' uomini , e 
P? di " 
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ili donne, rinomando in effe le immondezze de Gno. 
itici , de' Begli ardi , e delle Beguine; sforzandoli dj 
far perdere a' fuoi difcepoli quel naturale ribrez- 
zo, che ognuno fente per tali iniquità, eoi lnfin- 
garlì di efier eiìì giunti a tale elevatezza di fpiri- 
io, ad orazione tanto fublime, che non dovclfero 
punto curarli, uè por mente a ciò, che i lenfi fa- 
cevano, come cofa , che niente pregiudicare- potea 
allo fpirito . Troppo facilmente quindi lafciavanfi 
unolti fedirne; poiché da una parte la fuperbiafa- 
cea loro pretto credere di edere arrivati a grado 
(auto ftiblimc di perfezione, e dall' altra il foietti- 
«o del piacere, facea loro defiderare di effere ani- 
311 e IH in tale compagnia , in cui lenza rimorfo al- 
cuno della cofeienza , poteano sfogare qualunque 
loro padione . 1 fcs>tiaci disi nefanda fetta dal no- 
me del loro capo fi chiamavano Pelagini. Quanti 
vi entravano obbligavanfi a rigoroib fìlenzio , e giu- 
ravano una Itretta fegretezza; affinchè ciò, che nel- 
le loro adunanze facearjo in f egreto, mai non uf. 
cine alla luce del mondo: la qual cofa da fe fola 
ballava a dare giuilQ fofpctto della prava loro in- 
S(enziontì . 

Nella Diocefi di Brefcia erafi prima inoltrato 
morbo sì contaggiofo, e micidiale; ma il zelo del 
Cardinale Pietro Oitoboni , Vefcovo di quella Cit- 
tà , di poi fommo Pontefice , col nome di Aleflàn.- 
<lro Vili., fubito che ne fu avvertito, inforfecon 
tutto il fuo fervore ad ìfradicai lo . Portoni quelli 
nel!' anno i66a. in Valcamcnka al Borgo di Lo- 
vere a tal oggetto, dove fapea effere non pochi di 
$ale fetta ; e feco pure v' andò il noltro Grego- 
rio, per aiutarlo a tale imprefa . Quivi ben pre- 
fto dìffiparono tutte le malvagge adunante , o fa- 
cendo ab,urare I' errore a quelli , che abbracciato 
X ayeaup, o. { concorrendovi ancorala podeftàfe-. 
' v (. cola. 
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Èokre ) rilegando quelli, che pertinaci voleanoiit. 
elio pcriìirere. Scacciati , fenza fpcranza di poter- 
vi mai più ritornare, dalla Diocefi di Brefcia, al- 
cuni dì queft-i contumaci lì gettarono in quella di 
Bergamo, prima nelle Terre vicine alla valle Ca- 
monica , di poi in altre ancora s' hinnuarono , è 
fino nella Città; fpargendo Moro peflimi errori ^ 
e tenendo in cala di alcune Per ione da eflì ("edot- 
te le folite loro vituperote adunanze . Appena ciò 
giunfe all' orecchio del Barbarigo , pel zelo vee- 
mente della religione , che gli ardea nel petto , 
tutto fendili commovere; e del male, e del peri- 
colo delle dilette lue pecorelle giiiftamente inti- 
morito* ed afflitto, penfò di andare al riparo del 
male nel primo fiio cominciamento , per fiibito. 
fchiantarlo , e per prevenirne i progreflì . Preio, 
quindi configlio dal P. Inquifltore F.Vincenzo Mar ia 
Rivola, ed ottenuto da Luigi MoccnigoPodeftà 1* 
ajuto del braccio fecolare , cominciò a procederei 
liberamente contro i difleminatori delia perverta 
fetta. Le anime , che erano già Hate mileramen- 
te fedone fi fludiò di ricondurre fui buon lentie- 
io, e temperando colla dolcezza, e colla carità \\ 
rigore, dilciolfe tutte le perverfe adunanze, o con- 
vertiti quelli , che v' intervenivano , o ridotti a 
irato di non poter nuocere , o dalla fua greggia 
difeacciati . Pubblicò quindi un Editto, incuifma T 
fchcrata l'iniquità degl' impoltori , rendeva a tutti 
palcft i loro inganni, ne proibiva le radunanze, c 
vietava di porger loro orecchio; dichiarandoli tan- 
to più pericolofì, perchè, orientando unafpededi 
pietà, e rinegandone 1' opere, venivano più facil- 
mente adinfinuarfi ncll'animodc'femplici, e inani- 
me delle credule donniciuole, per traile ne'loro er- 
rori . Quindi per mettere in Corro la fede cattolica, 
là il buon coftunie , e. per togliere a feduitori la 
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Speranza di mai più incruderfi nella fua greggia , 
n devafìarle, proibita chichefia il dar loro mano, 
il permetter loro l'ingrefto nelle proprie cafe , e 
molto più 1' apprettarle alle dannate loro combri- 
cole , che , effendo colle leggi della Chiefa contrae 
rie, non poteano elfere, che perniciofe. Ai Paro- 
chi poi della Città, e della Diocefi incaricò fom- 
mamente di ufare tutta la vigilanza , per ifeopri- 
re, fe nel recinto delle loro Parrocchie vi'fonetal 
genìa di gente , fe lì teneffero in qualche cafa a- 
dunanze iofpette d] uomini, e di donne *, e racco- 
mandò loro tutto il zelo per impedirle , e per dif- 
ciorle ; che dovettero avvertire i loro Parrocchiani 
del grave pericolo , a cui fi cfponevano , nel co- 
ftumare , e nel ricevere tai faifi maeftri di perfe- 
zione; che doveflero non folo efortarlì ; ma co- 
ftringerli, a denunziare alla Chiefa coloro , che 
forièro infetti , o gravemente fofpetti di tanto 
male. 

Con tale occafione faggiamente avvertiva, ef- 
fere un' irruzione perverfa , e molto pericolofa a 
chi voglia darfi ad una vita fpirituale, quella, con 
cui s'infegnava a fpìriti ancora infermi , e deboli 
di follcvarfi nell'orazione, fenza elfere da Dio trat- 
ti alle cofe fublimi; doverfi principalmente atten- 
dere all' efercizio delle virtù , per acquìftarne gli 
abiti, e perfoggettare alla ragione le prave cupidi- 
~ie, ed alla legge dello fpirito quella delle mem- 
ra; e paffar quindi per gradi a più fublime con- 
templazione. Coloro, che diverfamenteoperaflero, 
dopò il lungo ufo d'una falfa , e vana orazione , 
trovarli in fine non folamente non aver fatto alcun 
progreffo nella fantità; ma efTers piucchè maii'm- 
merìi nell' iniquità , e ne' vjzj . Nello «elfo tempo 
avvifava coloro, che attendono alla direzione del- 
lo fpirito mamme delle donne, chemenar voglio- 
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fio, vita religiofa, e perfetta, a non dipartirti mai 
da tale metodo, a tenerle beri efercitare nelle ope- 
re di virtù, di umiltà ^ di pazienza, di rinnegamene 
to di femedefime, prima dì lanciarle innalzare ad 
altri gradi più elevati di perfezione, ai quali non 
di ràdo la vanità, e la fuperbia piuttòito, che una 
.fera divozione le faafpirare. Ricorda-a loro ezian- 
dio di fegUir Tempre nel dirigerle , qilal tegola fi- 
tura, la bella fentenza di S. Agoftino; Deve effer 
breve, t piattono ajpro il difeorfo eolie donne , le quali 
guanto più fante, non debbono tanto meno tfferc fuggi- 
te ; conciofiachè U più fante allettano maggiormente , * 
tra un dolce difeorfo s' intromette il vifebio d' Una de- 
' forme libidini. Alle quali parole aggiunge S-Tom- 
malo.' Lafreauente domeflicbezza colle donne fpirituali 
è un pericolo domejlicó ; Un danno , chè diletta , è un- 
' male nafcojlo , e vagamente colorito <- Con tali prov- 
' vedinlenti l'ottimo Pallore allontanò dal fuogreg- 
ge l'infezione, che lo minacciava, e conferve» nel* 
■ la fua Chiefa la purità della fede , che fino da* 
[ tempi apoflolici vi fi era fempre mantenuta. 

CAPITOLO. XI 

Creato Cardinale del S. k. Chiefa fi pòrta a 
Roma, donde ritornato alla fua Chiefa, 
celebra un Sinodo ■ ed attende ad ai- 
te Vaporali occupazioni, 

AVeà il Pontefice AlelTandro VII. ben cOrióf* 
ciute le virtù, 1" indole, V ingegno ili Gre- 
conio fin quando era giovanetto, e ló aveà quin- 
di fempre riguardato con quella ftiiria ( e parziali- 
tà , che meritava . Veduti avea in Róma come i 
piincìpj della fua carila , e del fro zelo , quando 
JD 4 * lui 
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a lui commife ia cura «lei Rione di Trafteve- 
re ; ma molto più la fantità, ed il valore ne co- 
nobbe , fen tendo le fatiche , che in Bergamo fo- 
ftenea in prò dèlia fua greggia , la pailorale fila 
vigilanza , la prudenza , 1 provvedimenti , coi 
quali avea rannobilita cotanto la l'uà Gliela , dei 
quali da tutti ragionava!! con fomma lode in 
Roma . Volendo però , che il lume delle fue 
virtù non ad una loia parte della criitiana Re- 
pubblica giovane , ma a tutta la Chiefa , dopo 
matura deliberazione , a' 5. d'Aprile del 1660. lo 
creò Cardinale della ("anta Romana Chiefa, con 
approvazione , ed applaufo di tutto il fagro Col- 
legio . Era egli aliente , ed a tutt' altro penfa- 
va , che all' edere affamo a dignità si elevata ■ 
Quando però da velocimmo Corriere gli fù ven- 
duto ilBerrettino Rollo, iufegna di cosi eminente 
dignità , benché nelTun indizio delle di allegrez- 
za ; ed anzi giudicando di non meritarla , piut- 
lofio le ne rattrinaffe , nondimeno maggiormen- 
te obbligato credendoli al Vicario di Grillo per- 
si gran dono , perchè né ambito , nè ricercato 
lo'avea , non tardò punto a rendergli le dovute 
grazie , ed a promettere a Lui, ed alla Santa Se- 
de tutta la fedeltà , e I' efempio , che la nuova 
dignità conferitagli efigea : Nè molto dopo fi 
portò a Roma , per ricevervi folenncmentc dalle 
mani del Papa jl Cappello Roflo . 

Nel tempo , che per quella funzione dovette 
Irattenerfi in Roma , mai non depofe il penfiero 
della fua Chiefa ; nè dalla cura di ella lo diftraf- 
fero punto, o le grandezze di quella Città , o te 
Tìfite , ed altre occupazioni . Quindi appena ter- 
minata la funzione , e fatte le l'olite vifitc , fenz' 
alcuna dimora fi reftituì a Bergamo. Col falire a 
po- 
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pofto cosi eminente , non cangiò fentimenti ; ni 
li diede a vita più quieta , nè divenne meno 
caritatevole , ed affabile con tutti ; ma anzi ri- 
putando , che la fubiime dignità ftefla richiedeffe 
da lui virtù più elevata , anziché rattiepidirli 
maggiormente fi accalorò nelle fatiche , e nella 
paftorale vigilanza _. Era egli Io fletto di prima 
ne 11 'accogliere tutti , nel foccorrere ì poveri, nel 
vifitarc gli infermi , nel ricercare , e nel ripara- 
le i bifogai della fiia greggia , nel vegliare, nell' 
orare , nella frugalità della menfa , nel numero 
de' fervidori , e nel loro regolamento ; attalchè 
coloro , che io vedevano , e che gli parlavano , 
eran foliti dire, che nemmeno farebbonfi accorti, 
che fofle creato Cardinale , fé non avene mutata 
il colore delle velti . Le iole paftorali virtù ia 
effolui ogni giorno crefeevano , e la fua fantità , 



e fempre con maggior fervore adoperavafi al pro- 
fitto cfella fua Diocefi. 

Gli era rimafia qualche piccola parte del- 
la Diocefi da vifitare . Subito ritornato però ri- 
volfe il penfiero alle pecorelle , che non avea 
peranco riconofeiute in perfona , e feguendo il 
rnedefimo metodo , che nelle vifìte fi era pre- 
fitto , tutte prettamente le vifitò . Compinta fe- 
licemente la vifita della Città , e di tutta la 
Provincia , intimò un Sinodo Diocefano per il 
primo giorno di fettembre dell' anno rnedefimo 
1660. Fu in effo grandiflimo il concorfo del 
Clero , non effendo rimallo , che tin Sacerdote 
per Parrocchia , ad aver "cura degl' infermi . 
Fece egli un grave ragionamento a Cherici , 
ed a Sacerdoti , che fi è pubblicato colle ftam- 
pe , in cui può ognuno vedere , quale folle i\ 




>iù luminofi efempli; 
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2eIo paftorale, la dottrina, e l'erudizione del fati* 
to Prelato ; ma con lodevole prudenza fi attenne 
dal promulgare nuove leggi ; potcndobaftare pei 
particolari bifogni dì ciafcunaParrocchia i decreti, 
che nel vifitarle avea fatti; eperciò, chea! rego- 
lamento, ed al coftume del Clero , e del Popolo 
generalmente appartiene , giudicò meglio mettere 
in oflcrvanza gli (labilimenti del fagro Concilio di 
Trento, delle Sinodi Provinciali di Milano, e de' 
fuoi Predeceflori , di quei che con nuove Ordina- 
zioni fuperflue aggravare il pubblico. . 

In tale incontro, forfè più, che in ogni altro, 
ebbe il fanto Vefcovo a moflrare la fua magnani- 
mità, e prudenza più , che umana , per le gravi 
difficoltà, che gli fi oppofero da fuperare . Imper- 
ciocché il Capitolo della Cattedrale per certi fuoi 
mal intefi, o diritti, o privilegi^, grave contralte» 
promoffe^per cui quaiì trovoftì in necelfità di norl 
potere terminare il Sinodo. Mentr' egli con i Ca- 
nonici nella Cattedrale fedea, difguftati quelli di 
non fo qualcofa fuor di ragione, T un dopo l' al- 
tro tutti fi partirono, in villa di tutto il renante: 
del Clero , che al vedere atto Cotanto inurbano f 
fremea , e flava in attenzione di ciò , che dir ne i 
dovefTe il Cardinale . Ma egli per sì grave affron- 
to niente turbato, fenza querelacene punto, pro- 
seguì le fue funzioni , e ridufle a compimento il 
Sinodo, nel modo, che divifatoavea - Irritati dal- 
la coftanza, e dalla grande fofferenza del Vefcovo 
i Canonici , protestarono di nullità , contro degli 
ftabilimenti fatti nel Sinodo Ma nemmeno per 
quello egli punto fi dolfe , nè fi rifentì m alcun 
modo; e con mirabile prudenza, tant',e rantoar- 
rivò a riftabilire la difciplina, che per 1' ingiuria 
4e' tempi rilafciata fi era cotanto , ed * rtmette- 
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re in tutta 1' oflervanza i canoni , che avean co- 
minciato ad efiere trafcuratì ; quelli maflìmamen- 
te , che la vita, e 1' oiielU de'Cherici riguarda- 
vano . 

Compiuta la vifita della Dìocefi , e celebrato 
il Sinodo, non però al ripofo, ed all' ozio fi ab- 
bandonò il Cardinale ; ma dicendo fpeflb , che il 
Vefcovo non dee riposare, ma morire faticando , 
il tempo tutto che della Chiefa di Bergamo poti 
aver cura, in benefizio di lei volea impiegato. Ora 
pertanto chiedeva corno ai Parodi! delle loro Par- 
rocchie, efe adempiti fofTero i decreti da eflo fatti 
nell'occafione della vifita; ora dagli fieni chiedea, 
fe il tal abufo fi fofle levato del tutto, fe corret- 
to il tale difordine , fe il tale , ed il tal altro fi 
fonerò emendati dai loro vizj, fe leChiefe decen- 
temente tenute , e rifpettate , fé del fuo ajuto avef- 
fero bifogno ; ed in tuttociò prontamente foccorre- 
vali, che al bene di etti, e delle anime ad efli rac- 
comandate fofle conducente . Ora chiamava dalle 
Ville ancora lontane, fe v' erano peccatori oft ina- 
li , c fcandalofi, e fapea lor dire tutte le pratiche 
cattive, che mantenevano, e i vizj ai quali fi at*- 
bandonavano , e con indicibile carità gli corregge- 
va, e talvolta foccorrevaii ancora con denari , fe 
ne aveano bifogno, promettendo loro ogni foccor- 
fo , purché ceflaflero dal mal operare . Ora atten- 
deva a comporre difcordie, che a'que' tempi era- 
no sì frequenti , ed a riconciliare gli animi inaf- 
priti ■ Ora correva a confolare , e ad ailiftere a 
moribondi ; Ora , e frequentemente por t avari al fe- 
minario a vifitare , e ad efaminare il profitto de' 
Chierici . Dividendo in fine le fue cure tra '1 Cle- 
ro , ed il Popolo , a nefluno mai non mancava; ed 
era cofa veramente mirabile non folo il vederlo 
tempre affacendato, e follecito nel giovare agliai- 
tri; 
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tri ; ma affai più il vederlo così esattamente in- 
formato de' biiogni dì ciafeuno , e trovar Tempre 
il tempo, ed il modo di ripararli. 

Ebbe parh'colar cura ancora de' Monafteri 
delle Monache ; trovata avea in eiìì grande rilaf- 
fatezia , e non poche vergini, che dimenticato il 
loro iilituto , e profeflìone , aveano traviato dal- 
la diritta ftrada . A riftabilire per tanto 1' ofTer- 
vanza del fagro loro iftituto attefe con infatica- 
bile premura il Barearigo , ed a rimovere tutti 
quelli pencoli , che alle anime loto tanto pre- 
giudicavano . Le vifitava fpeffo , e con fante , ed 
efficaci efonazioni , e con ufficj di patema carità 
le confortava al ritiro , al filenzlo , a "' orazione, 
all' adempimento de' loro doveri . Trovò è vero, 
non poca refiftenza , e difficoltà nel perfezionar- 
ne la riforma , sì per parte delle medefnne R.e- 
ligjofe , che avvezzate ad una vita molle, di mal 
animo l'offrivano il nuovo rigore , sì per parte di 
alcuni Perfonaggi efterni , che per folo fpirito di 
partito favorivano troppo le vergini (lolte . Ma I» 
coftanza , c 1' accortezza di Gregorio leppe fvi- 
luppare tutte le frappofte difficoltà , e ginnfe fi- 
nalmente a ridurre tutti i Monafteri > all' olìer- 
vanza perfetta delle loro coftituzioni , e della vi- 
ta regolare . 

Trovò nel Borgo di Terzo un antico Mo- 
nastero di Benedettine lontano dalla Città , po- 
fio fra bofehi , lontano da ogni umano commer- 
cio, e fottopofto a mille incommodi, e pericoli , 
in cui fminuito era talmente il numero delle 
Monache , che non badava alla dovuta affiften- 
za a' divini ufficj , nè all' offervanza del loro 
Iftituto . S' adoperò Gregorio preifo la San- 
ta Sede , e preffo la Sereniflima Repubblica , 
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ed ottenne di poterlo l'opprimere . Fece però 
di là tratportare quelle poche Religiofe in al- 
tri Monitteri dell' iftefs' ordine nella Città , 
obbligandole a vivere coli' d'altezza delle al- 
tre , finche non svenerò fatto acquino di un 
nuovo ; il quale dì fatti fi rifabbricò nello itef. 
io Borgo di Terzo , ed è ora un Mouillcro 
al pari di tutti gli altri numerofo , ed offer- 

Nell' anno icjjS. devallava la Provincia di 
Milano un graffo efercito Franzefe , ed crafi 
accampato nella Chi eia d' Adda . Spaventate le 
Monache de' due Monifteri di Trevi dall' im- 
minente pericolo , fi diedero alla fuga , e fi 
rifugiarono nel Territorio di Bergamo, non fa- 
pendo dove ricoverarti . Ciò intelo dal B a r- 
b A r i G o , mandò fubito alcune onelte , e 
gravi Matrone a raccoglierle ; e fattele condurre 
■ in Città , le ripartì in varj Monaiìeri , dove 
le mantenne , finché , ceffate le pubbliche ca- 
lamità , furono rendine a' loro Chiolìri pri- 
mieri. 

In tale maniera il Santo Pallore ne' fette 
anni , che fù Vefcovo dì Bergamo governò la 
fua Chiefa , e rilìabilì in ella la diiciplina del 
Clero , 11 buon coftumc del Popolo , e 1' of- 
fervanza delle divine , e delle eccle fi artiche leg- 
gi , rinforzandola con opportune iftituzioni , e 
provvedimenti , perchè non avelie mai più a de- 
cadere ; e laici andò a fuoi fuccelTori la fola cura 
di mantenere quanto egli avea ordinato. Alla fan- 
titàdi lui, ed al fuo zelo rendettero femore degna 
teflimonianza i Bergamaschi , che tuttavia le azio- 
ni ne ricordano, e ne efaltano, fommamente lieti 
d/ averlo avuto per Vefcovo , e follcciti nel ram. 

men- 
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mentarne le provide ordinazioni, e nell'efcgutrle. 
li Cardinale Pietro Prioli , che nel Vefcovado di 
Bergamo gli iuccedette , così di lui ferirti: a Pa- 
pa Clemente XI. „ Sebben per fette foli anni , 
„ reife però fa riti Ili ma mente la Chiefa di Beiga- 
mo; luche farebbe flato ad ogni altro, nondo- 
„ tato d' un animo così grande , quali impofiì- 
„ bile, riformandone il colutine, fornendola d'ot- 
3 , time leggi, adornandola coli' introduzione degli 
„ ftudi, e coli' ufo degli efercizj fpirituali, prorno- 
„ vendo il catechifmo , facendo un' efatta vinta di 
„ tutta quanta la Diocefi, anche fra le montagne, 
5, e i dirupi , fantificando il Clero , riducendo le 
„ Mocache a più perfetta olfervanza, accrescendo 
il feminario d'entrate, e coltivandovi la pietà, 
„ e le lettere, iftituendovi pie compagnie di no- 
bilii e d'ignobili , e riducendo il Popolo tutto 
a vita migliore. „ 

Somiglianti furono i fentimenti del Capitolo 
della Cattedrale, co'quali fcriffe allo fieno fom- 
mo Pontefice . „ Dura ancora negli animi de' 
3, Bergainafchi una dolce rimembranza delle Cui 
getta , che nefluno faziafi di efaltare ■ Eiìftono 
„ lin' al giorno d' oggi , anche nelle più piccole 
„ ville della Diocefi, e ne' luoghi più inacceffibi- 
„ li, monumenti più indelebili, chefe fofferofcol- 
„ piti in bronzo, della fua follecitudine paftorale. 
„ Potrebbe fembrare a taluno , che non in fette 
„ anni foli, ma in un fecolo intiero operaffe ciò, 
„ che ha operato , di falute fempre cagionevole , 
ed eftenuata dalle continue penitenze. „ 

Più difmfamenre , e con forza maggiore il ce- 
to de' Curati di Bergamo al medefimo Papa e£- 

firefle lo zelo del Barbarigo per la falvezzadel- 
e anime. „ Facea egli la flrada , per la quale 
„ chiamava gli altri , e la vita del Vefcovo fervi- 
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li t i va di norma, e di regola a'Parochi. Accendeva 
t „ egli i Padri ipirituali alla frequenza dell'Orazio- 
»i „ ne. Non iitancavafi punto , come legge-fi di S. 

„ Martino , il fuo fpirito invitto dall' orazione . 
:i „ Spronavaci ad iftruire ne' precetti , e mifter del- 
b „ la fede Cattolica i popoli alla noftra cura coni- 
3 „ meffi . Egli tteffo fi portava aflìduamente alle 
a „ fcuolc della Dottrina Crìitiana , fenzachè 1' at- 
ii „ tcrifle né il caldo dell' eflà , uè il freddo , clic 
». „ qui più , che altrove fi fa fentire l' inverno ; e 
ì v'iftruiva con pazienza gl'ignoranti, con lodi , 
j „ e premj eccittava gli provetti , e infiammava tut- 
i „ ti a quefta fant' opera , che , fe mai è ftata in 
i vigore, Io fù certamente, eifendo lui Vefcovo ; 
j „ durando coll'aiuto del Signore fino a noftritem- 
3 „ pi . Efigeva negli altri una cura più particolare 
„ per la Talvezza delle anime . Era egli il primo 
„ a promoverla con ogni sforzo . Egli con coragr 
1, „ già fuperiore a tutte le cofe umane ci precede- 
-i. „ va ne! difprezzo delle cofe caduche, nella libe- 
!, „ ralità co' mendici , nel far con decoro ie fagre 
„ funzioni ; come quegli , che difprezzava le rìc- 
„ chezze , avea , come fuol dirfi , le mani forate 
verfo i poveri, ed era ofl'ervan diurno de* riti fa- 
t „ gri iri così fatto modo , che fe quelli folTero ve- 
1 „ nuti a perderli , poteano ricavarli dal folo Gre - 
„ gqrio j mentre celebrava, ed efercitava i Ponti» 
„ ficali . Moftrava in fefteifo quella religione nel 
, „ divin culto, quella diligenza nel tener nitide le 
„ Chiefe, quell'affabilità nel correggere i piùofti- 
nati , quella difeiplìna nel regolamento del vi- 
. „ vere , che defiderava ne' Parochi , e negli altri 
. „ miniftri del Santuario. Nel foftenere i pc(ì Par- 
rocchi ali l'aveamo per condottiero , che dovea- 
i *, mo feguire nell'accorrere di giorno, e di notte 
. i a moribondi , nel comporre le difeufioai tra No- 
» bili, 
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bili, nel riprendere, nel pregare , nello fgrìda- 
„ re con ogni pazienza , e fatica , nel far conti- 
„ nue, e fervorofe prediche , nello fpargere paro- 
„ le di vita più dolci del mele, e finalmente nell' 
„ adempiere con piacere , e alacrità tutti gli altri 
„ peft Vcfcovili . Quanti oftinati non richiamò egli 
„ a lavar l'anima immerfa ne' \\?\ colla confelìio- 
„ ne, ed a riftorarfi coli' Eucarìftico pane degli 
„ Angeli , dopo efieme itati lungo tempo digiuni? 

Quante fanciulle colla fua cura , e a fue fpefe 
„ non furono tolte dal pericolo ? Quante conver- 
„ lite non pofe in luogo di penitenza ? Gregorio 
„ era il Toglievo de' dìfperati , il rifugio degli af- 
„ flitti , il protettor delle vedove , il padre de' 
„ poveri . Egli eccitò gli ftudj delle buone difei- 
„ pline, nelle quali ed era efercitatiffimo, e v'im- 
„ piegava tutto quel tempo , che gli altri danno 
„ alla quiete dell' animo , ed al riTtoramento del 
„ corpo. ,, Ecco in ifeorcio , ma vivamente deli- 
neata l'immagine di Gregorio, ed in brevi no- 
te efpreffì i benefici da lui conferiti alla Gliela 
di B-'rgamo. 

CAPITOLO XII. 

Viene Ir.itjerìlo ail.i C.k'cfà ài Padova. 
Sue prima azioni in i/ailla Città, e Diacejì . 

NEI tempo, che Gregorio nelle pailorali cu- 
re infaticabile, riguardava il frutto grandif- 
fimo, che il fommo Iddio accordato avea alle fue 
fatiche, e fatuamente rallegrava!! , e benediceva il 
Signore amor d'ogni bene, nel vedere rabbellita 
!a fua Chiefa, per gli ottimi coftumi del Clero , 
e del Popolo ; femore però intento a confervarne 
4a purezza, ed a migliorarli ; il fommo Pontefice 
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Aleffandro VII., fenza ne prima avvertimelo, nà 
ifpe trarne l'aflcnfo, penfò a dargli una parte più 
coìpicua della vigna dei Signore da coltivare ; e 

10 elcffe Vcfcovo di Padova. Perla morte di Gior- 
gio Cornaro, feguita nel mele d'Aprile, del 1664. 
era quella Chiefa , fopra le altre dello flato Ve- 
neto ricca, e cofpicua, priva di Pallore . Giudicò 

11 faggio Pontefice non poterla ad altri meglio af- 
fidare , che al Barbarigo, della virtù, e del ze- 
lo del quale a>ea già tante pruo'e si chiare nel 
governo, che avea fatto di quella di Bergamo. Dall' 
altra parte fapea non poterfi in mano migliore 
depositare le rendite della Chiefa, e lo avea per- 
ciò di altri Benefici , ed Abazie arrichito ; poich' 
egli, appena rifervando per fe ciò, ch'era per un 
difagiato foilentamento neceirario, tutte le impie- 
gava nell' adornare le Chiefe , e nel foccorrere i 
poveri . Spedigli pertanto fubito il biglietto , ac- 
compagnato da un' amorofilTima lettera , in cui 
Io confortava a foggettarfi fenza opporre difficol- 
tà veruna , fenza allegare feufe , o trovar futter- 
fugj , al nuovo pefo , a foflenere il quale lo a- 
vea Dio provveduto di forze baftevoh . A tale 
inafpettjrto avvifo tutto fi turbò Gregorio, 
c credendo per una parte di non meritare 1' o- 
nore di tale promozione , e per altra di non. 
elfer atto a portarne il carico, cominciò a penfa- 
re , fe doveffe torio ubbidire alla volontà del 
Vicario di Criflo , o fe poteffe appretto di luì 
feufarfi . 

Oltre a ciò parca cofa aliena dalla difei- 
plina de' primi fecoli , e dalla determinazione 
de' canoni 1' elfere dall' una all'altra Chiefa traf- 



fapea egli immaginare per la propria traflazio- 
ne , fuorché la "beneficenza del Papa di cui ad. 




né altro motivo 



ogni 
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#5 Vita del Beato , 
ogni modo ripucavafi egli immeritevole, ScrffV 
geli pertanto al Padre Gianpaolo Oliva , al* 
. fora Predicatole Apostolico , dipoi Generale 
della Compagnia di Gesù tutti i motivi , che 
lo ritiravano dall' accettare il nuovo Veicova- 
dq conferitogli; e lo pregava con tutto il fervo- 
re a maneggiarfi col Papa , e ad adoperare le 
ragioni tutte , che credeva più aite a fare eh' 
. «gli cangiafle fentimento , e Io difpenfaffe dal 
nuovo carico . Il P. Oliva , confiderato quanto 
ìnfruttuofa farebbe Hata lafua opera preffoAlef- 
■ fandro, nemmeno parlare ne volle; ma amigli 
_ riipofe in maniera d' indurlo ad ubbidire al Pa- 
pa, che comandava, ed a pofpurrc i propri! fen- 
timenti , per ciurli , che gli icmbrafìeio , alla de- 
. terminazione Pontificia . „ Dicevagli, che tutte 
„ le ragioni addotte , benché a prima vifta buone, 
doyeano cedere alla volontà divina , alla nccef- 
„ fità della nuova Dicceli desinatagli , al conti 7 
nuo pericolo di perdere la vita in un clima co- 
„ si afpro, come quello di Bergamo; faperfi dal- 
„ la corte di Roma, efier lui del tutto alieno da 
qualunque mutazione di flato , o di Chiela , e 
„ che per quello era egli una volta fuggito di Ro- 
ma, e che l'animo ino è del rutto lontano dal 
cercali; o vantaggio, o commodo; ma nondime - 
„ no, che 1' ubbidienza , e il maggior numero d' 
„ anime , che della fu a vigilanza avean bifoguq , 
j, non {blamente dovean moverlo , ma sforzarlo a 
„ raflcgnarfi alla volontà di Dio, e ad abbracciar 
quella croce , che Gesù Grilla gli panca fulle 
„ lpallc: che neffun motivo terreno, o caduco gli 
luy.gi.-nva nel configliarlo a ciò, ma la iblagìo- 
„ ria di Dio, ed il profitto delle anime. „ 

A tali ragioni fi acquietò il Cardinale, enei- 
i. U volontà dei fummo Pontefice riconofecndo 
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Gregorio Barbarigo Cap. XII. 6y 
quella di Dìo , pienamente vi fi fottomife . Tale 
novella , fe per il bado Pentimento , che avca di 
fe , afflitte 1' animo del Barbarigo , oltremodo 
quello turbò, e fconvolfe de' Bergamaschi , per la 
giuria ftima , che aveano dì lui , e per la tene- 
rezza , colla quale lo amavano . Parea loro la 
maggior perdita , che potettero fare ; e tutti re- 
candoli alla mente , e ricordando cogli altri , i 
benefìci , che aveano ricevuti da lui , la paltò- 
rale fua follecitudine , la fu a carità , le conti- 
nue iimofme , ia premura , che avea tempre avu- 
ta non folo de! pubblico , ma ancora del privato 
bene di ciafcuno , fembrava loro di perdere irre- 
parabilmente il proprio Padre, il Fratello, il Con- 
giunto più amorofo, e benefico. Venuto quindi il 
giorno della fua partenza, tutta la Città commof- 
fa ufcì a vederlo per 1' ultima volta , e eoa voci 
di meftizìa, e colle lagrime inoltrando il fuo do- 
lore, non fapea da luì ritirare gli occhi , e parea 
pure a ciafcuno di dover poterlo in certa maniera 
arreftare. Coloro fteffi , che ,o mal foffrendo il fuo 
zelo , o non ben prevalmifì della fua carità , lo 
aveano in qualche maniera difguflato, al vederlo 
partire, ed al fentire gli altrui finghiozzi , fenti- 
vanfi intenerire, e compungere; ed alcuni di fatti 
vennero Cubito dopo a ravvederfi dai loro errori . 
Ma il fanto Prelato , dopo aver tutti , come me- 
glio potea, confolati, e benedetti, fi parti, e re- 
coffi a Padova , che lieta foprammodo per 1' ele- 
zione di lui , lo flava con grande impazienza ap- 
pettando . 

Quivi trovò egli più vailo campo, in cuiefer- 
citare le fue fatiche. Un'antica, e vafla Città, un 
Capitolo pel numero de' Canonici, de Cappellani, 
e de'Cherìci , e per dignità il più ragguardevole, 
un numero grande di Chiefe , traile quali venti- 
E 2 quat- 
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quattro Parrocchiali , ventotto tra Monifterj dì 
Monache, e coni'ervatoi di donne , tedici Ofpeda- 
li, oltre ad altri luoghi pii, confraternite laicali, 
■pi oratori, doveanfi o curare, o fovveuireda lui . 
La Dioceft fi ilende quafi cinquanta miglia , pic- 
pa dì Cartelli , di Terre , di Villaggi, di Borghi 
^flai popolati , ed in effa fono da cinquecento Chie- 
ìfe , delle quali trecentocinque fono Parrocchiali , 
E'effa dmfa in quarantacinque Rioni , o Pievi , 
^ffegnare ad altrettanti Vicarj Foranei , e contie- 
|ie più di trecento milla abitatori. 

Giunto in Provincia così vafta Gregorio, ben- 
ché per le fatiche durate in quella di Bergamo , 
foiie 'n ifìato di fanità così eattivo , the i Medicf 
gli davano breviiiìma vita , non giudicò egli do- 
verfi punto ripofare; ma fattoli (ubilo a ricercare 
lo fiato, ed ì bifogni della Dìocefi, fi applicò con 
(ulto lo fpirito a foccorrergli . Per meglio porere- 
^ttendere agli obblighi paftorali, diede ad altri' 1* 
^mminiftrazione economica, deltinando Preti ido- 
nei , ed alcuni laici di provata fede , c prudenza; 
ad aver cura delle entrate, ed a badare alle fpef© 
della famiglia . Indi anele a provvederfi di Mini- 
itti faggi , v e zelanti , del configlio , e dell'opera 
(ie' quali poterti valere nel regolamento della ina 
Chieia. Chiamò pertanto a fe quanti uomini prò -. 
fci, e letterati potè avere, e dal feno della Chic- 
fa di Padoya , e altronde ; mamme dalla congre- 
gazione degli Obiati di Milano, e da altre congre- 
gazioni, per potergli adoperare in varj impiegai . 
Alcuni Sacerdoti fece venire da Bergamo , allevati da 
lui, e già formati col fuo fpirito, ai quali pure ri- 
parti varie cure; e fe ne valle malfarne perleMiflìo^ 
ni, che mandò per la Diocefi . Ad ogni modo dell* 
©pera loro non fi valea per procacciare afe alcun 
fipfo;P'jicU.è full» condotta di ci alcuno di elli veglia^ 
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t moliiflìmo , ne prendea fovcnte informazione ( 
negl' impieghi loro affidati s" intrometteva ili 
odo, che le cofe tutte arieor più minute, egiór- 
iliere venivano regolate da lui , onde parea non 
a folo , ehe col luo fpirito le dirigete ; ma che 
Lcora le efeguiue da lé; 

Perciò, che fpettà alla E>Ìocefi( poiché in tini 
ittà tantò colta non gli era difficile trovare molti 
icerdoti, dell' àjùtó dei quali valerli) fortuna dili- 
nza uso Tempre hello feiegliere iParochi, e nel!* 
[errare la loro condotta . Ordinò quindi a Vicari 
iranei , che fpeffp dovettero vifitare i Curati, ed il 
ero delle loro Pievi, notare i coltami de'Popolii 
ninutametlte riferire al Vefcovo tuttociò, chenori 
teano eflì correggere i Diede però loro ftarripata 
un libretto le regole, che enervare doveàno, là 
;o facoltà, le loro incombenze; eper vedere, iìi 
ervate le aveaiio, chiamavali fpeflo in Città, e 
orafamente gli efaminava intorno a ciò, che fat- 
avano , od ommeffo , ed intorno allo fiatò del 
ero, e de' popoli della lor Pieve. 

La follecitudine, che avea mollrata in Berga- 
> per le Scuole della Dottrina Crilliana, nienté 
nore moftrolla in Padova; volendo, che ove già 
n folle, fubito fi aprine tale Scuola , per quanto) 
:colo folle il Villaggio, ove mancava. Quindi lé 
? n £ di molto ad accrescere sì nella Città , che 
1 Territorio; onde, avendone trovato folo ven- 
uattro in Città, nel 1680. fe ne contavano qua- 
"adue; levando cosi ogni feufadi lunghezza ieU 
ftrada , 0 d' ineommodo per ritirarfi da opera còsi 
ita a quelli, che intervenire vi doveano; e nella 
ocefì numeravanfi trecento quattordici . Vilìravalé 
.ifterìò ne' giorni feftivi , efortava cohtinuamenttì 
ai maniera Hi perfone a frequentarle^ per infegna-i 
o per imparareje per vieppiù allcttarne le fanciulla 
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nobili ad intervenirvi , avea, con Angolare mu- 
nificenza (labilità loro una dote per poteri! col- 
locale, fe nell' efame moftravanfi Ih ci alcun ca- 
po della Dottrina Crifliana perfettamente iltrui- 
te . Fù tale il frutto, che da quelle cure ritraf- 
fe, che i Teologi dell' Accademia di Padovane 
fcrhTero a Clemente XI. in quelli termini , „ O 
che folfe prefente , colla voce , o alfente , per 
vìa di lettere, inculcava , che ne giorni prehfli 
concorreffero alle fcuole della Dottrina Griftia- 
na ne Tempi in buon numero, cosi i fanciulli, 
che i più avanzati in età; e da ciò è avvenuto 
che ora, mediante lafua opera, e i fuoifudori, 
vegliamo con ammirazione divenuti quafi Teo- 
logi, non che iftruiti femplicemente nè mifter;, 
e precetti della religione Cattolica i bifolchi , ed 
villani , non folamente della pianura ; ma de' 
monti altresì più fcofcefì , che per l' avanti era- 
no all' in tutto rozzi , ed ignoranti . „ 

Attendea col folito fuo zelo continuamente al- 
la predicazione della divina parola. Quella rac- 
comandava caldamente ai Parochi, a' quali fpe- 
zialmente appartiene, ed a tutti gli altri Sacer- 
doti della Diocefi; ed affinchè a tale fagro mi- 
niflero tanto i Sacerdoti , quanto i Chetici fi 
rendettero atti , ordinò , che ciafeuna fella dell* 
anno un di loro in giro dovefle predicare dal 
pulpito della Cattedrale , per far efperimento 
della Aia abilità; ed egli freno aficgnava gli ar- 
gomenti dei difeorfì da farfi , che in una tavo- 
letta facea pubblicare ftampati , fui principio 
dell' anno , col titolo di Filofofia Cri/liana da 
ffiegarfi nella Cattedrale di Padova dal Clero d' ejfa 
Città , e Diocefi . Efaminava poi diligentemente 
coloro , ai quali appoggiava tale mmiftero , ed 
affinchè una cofa così lauta non venifTe profa- 
nata, 
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ita , neflùno vi ammettea, die non foffe di grati 
>ttrina, e virtù adorno . Scielti , che gli avvile, 
liamavali a fe , feriamente ammonendoli a beii 
portarfi nel fagro miniftero, giurdandofì ; di vo- 
r comparir cfiì dotti, ed eloquenti, ed avendoci 
ira il folo profitto degli afcolatori: efortavaglià 
epararfi fempre alla predicazione con ferventi 
cahiere : e finalmente, perchè veder fempre po- 
llerò ciò , che a miniilri Evangelici fi colwie- 

fece rìftampare lelrtnizioni di fagra eloquen- 
. del Cardinal Paleotto, Areivefcovo di Bologna. 

Vifitò tutta la Diocefì ; e religiofamente of- 
t'vò nel vifitarla il metodo , la frugalità » e gli 
ercizj d' infegnare, di predicare , e di provvedere 
comuni , ed a particolari bifogni di tutti , che 
;ca già praticati nella vifita di quella di Berga- 
10 . Scrivea frequentemente lettere paftorah al 
lero , ed al Popolo ; le quali poi in uri volume 
iccolte fono ftate {rampate nel feminario di Padova. 

Finalmente nel governare la Gliela dì Pado- 
a usò egli il medeflmo zelo , la carità medeG- 
ia, e la fretta vigilanza, non fedamente fopragli 
niverfali bifogni d' effa ; ma ancora fopra quelli 
elle perfone particolari , che ufata avea in Ber- 
amo ; onde noi avendone abbaftanza parlato di 
jpra, ci difpenferemo dal farne più minuto rafi-» 
omo, e folo parleremo di alcune particolari lun- 
azioni , che quivi ha fatte , che fono veramente 
randì, e degne di effere ricordate. 

CAPITOLO XIIÌ 
Del feminario di Padova, e del Collegio di Trejìo. 

LO ftabilimento, e la conferv azione dell' eccle* 
fiaftica difciplina, in gran parte dipende dal- 
a folta, B dall' educazione de' giovani Chenci , 
E- 4 i qua- 
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i quali ben iftruiti ed accoftumati ne' primi loro 
anni alla maniera di vivere, che lo ftato, ed i mi- 
miteli ecclefiaftici efiggano , facilmente poi la man- 
tengono tutto il tempo della loro vita, con grande 
edificazione, e profitto de 1 popoli. Per provvedere 
alli ammaeftramenti , ed ali educazione de'Cherici il 
Barbarigo, ilccome abbiamo di fopra narrato , ri- 
formò , ed arrichì il feminario di Bergamo ; ed avea 
penfiero di fabbricarne un nuovo, più ampio, e più 
capace di Alunni . La mede fima premura moftrò egli 
in Padova dove, vedendo,che la Diocefì più valla avea 
feifogno di maggior numero di fagri miniftri , s' ado- 
però in modo , che poteflero quefti effere nella pietà, 
« nello ftudio ben allevati ; e moftrò infieme , quanto 
magnifici, e provvidi fonerò i fuoi penfien celi aiuta- 
re , ed annobilire la fua Chiefa . Il lemmario, che , fe- 
condo le leggi del fagro Concilio di Trento , era ftato 
in Padova eretto, anguftoeffendo per l'abitazione, e 
povero di rendite, pochi Alunni potea capire, e man- 
tenere^ pochi Maeftri per addottrinarli. Vi s'infegna- 
va folamenie la Grammatica , e la Rettorica: e per gli 
altri ftudj doveanfi iCherici proccurare in altre fcuole 
l'ammaeftramento, il che incommodo riufeiva , e for- 
fè per lo coftume pericolofo . 

II follecito Cardinale, non fofirendo, che a'fuoì 
Cherici mancafle l' opportunità di farfi dotti in qua- 
lunque arte, e fcicnza;pcnfò prima a provvederli di co- 
moda abitazione, e con difpendio non ordinar io, com- 
però ii Moniftero, e le rendite di S. Maria di Vanzo , 
che fu già della Religione foppreffa di S- Lorenzo Gin- 
fliniani ; Io ampliò, e lo accrebbe di molte ftanze , per 
commodo de' Cheric^e de'Maeftri; e colà del Vecchio 
feminario rrafpoitói Cherici . Gli unì di poi , coi be- 
neplacito Apoftolico alcuni benefizi fempJici , ed altri 
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fenza ufcire del feminario poteffero efiere addottrinati 
in qualunque fcienza ; onde alle fcuole , che erano nel 
primo , aggiunfe quelle di Filofofia , di Geografia , di 
Matematica , facendovi alzare una vedetta, e provve- 
dendovi sfere , telefcopj , compailì, ed altri finimenti, 
che fono di ufo a tale fcienza. Ma affai più premurofo 
degli ftudj, che fono per gli ecclefiaftici più importan- 
t Ì,erefTe cattedre di Teologia, di facra fcrittura, di fto- 
ria ecclefiaftka , di Gius Canonico; venendo cosi a 
provvedere gli Alunni di un commodo mezzo di appa- 
iare tutte quelle arti, e fcienze,che loro foflero oppor- 
tune , e di cui foifero capaci . Doveano i Chierici co- 
minciare dalle iilituzioni della lingua Latina, e della 
Greca ; ed a quelli, checredea capaci , facea ìnfegnare 
ancora l'ebraico idioma, col Siro, e- col Caldeo, che da 
quello dipendono, volendo loro così agevolare l'intel- 
ligenza delle fagre fcritture , allo ftudio delle quali u- 
tiliffima è, per non dir ncceffaria, la cognizione di tali 
lingue . Volgendo poi , con idea ancora più grande , il 
penfiero alla converfione di tutto quanto è vallo 1" 
oriente, perdo a formare Minifìri idonei per aiutare la 
fagraCongregazione de Propaganda, in quelle Miflìo- 
ni,e flabili Maeftri ancoradi lingua Arabica,che quivi 
é quali la fola dominante, della Turca, e della Perdia- 
na ; onde coloro, che «oleifero colà portarli a combat- 
tere per la fede di Crifto, ed a riftabilirvela,foflero già 
forniti del modo di fars'in tendere a que 'mi feri popoli. 

Chiamò e dalle Città dello flato Veneto, e daPaeft 
ancora lontani Profeffori valenti per ogni fcienza,nori 
badando a fpefe.di viaggine agroilì fiipendj, coi quali 
condnrgli dovea .E per verità ognuno può ìmaginare 
quali fpefe portar doveffe un'opera così grande , ed un 
numero tanto confiderabile di Precettori , che mante- 
ner dovea,c ft ipendiare.Dovet'egli.di fatt t,col conièn- 
timcnto del Papa , cedere al feminario le rendite dello 
&e Abaàei ed ottenne in oltre 3 che per quindici anni 
\^__ doppi)» 
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la fua morte, avelie a godere l'entrate dì quel- 
la di Bufco; affinchè le cole tutte vi fi potettero 
perfezionare . 

Le regole, colle quali doveanfi tanto ì Mae- 
ftri, quanto gli Alunni governare, fono le me- 
defime , colle quali fi regge quello di Milano , 
ftabilite da S.Carlo. Alcuni dotti Profeffori avea 
Ottenuti dalla Congregazione degli Oblati , che 
de'fcminarj di Milano hanno la cura, i quali gli 
valfero non iulo iiL-H'inipi.'go loro addoftàto; ma 
ancora a ftabilire la difciplina , eh' elfi aveanj 
già praticata in quella Città. A' tali regole nient' 
altro aggiunfe , che un particolare metodo di 
ftudj, o fia una compendiofa regola d' infegna- 
re, ch'egli flefìo, per la fingolare fua erudizio* 



aveffe grandiffima cura, fopra tutto pero deside- 
rava , che i fuoi Cherici venifTero ben iftruiti 
nella Teologia, e nella ftoria della Chiefa ; la 
quale avendo egli fino dalla fua gioventù colti- 
vata, l'amò fempre in modo particolare , e la 
preferì ad ogni altro ftudio; talché non giudicò 
alla fua dignità fconvenevole di leggerla in ca- 
la, e di fregarla ad alcuni Cherici, Volea,che 
i Profeffori di Teologia cuftodiffero gelofamente 
il depofito della fana Dottrina , che lontani fi 
Iteficroda qualunque novità; che „ dovettero fe- 
, guire la dottrina di S- Tommafo; quella, enef- 
, fun altra infegnava a loro fcolari , non già in 
, ifcritto; ma con ifpiegar loro il tefto della fom- 
; ma flampata; non aggiungendo altre quiftioni ; 
, ina fviluppandone le difficoltà, dovendo erììcrc- 
, dere, che i loro dìfcepoli faranno buoni Teolo- 
, gi , fé gì' iflruiranno nella fola Dottrina di S. 
, Tommaìo . „ 

Quanto al ricevere gli Alunni nel fe-minario» 




>fta . Comechè di tutti gli ftud) 
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Tifava egli le medefimc diligenze , che avea prati* 
cate in Bergamo. Ne efaminava i natali , l'indole, 
i collnmi, lo fpirito i col quale fi offerivano alla 
Chiefa; fe per vera vocazione , o per cieco impe- 
to giovanile ; fe per la maggior gloria di Dio , O 
per qualche fine terreno . ìX-idiiedeva in oltre uri 
ingegno proprio per gli buoni tìudj : dovendo gli 
«cclefiaflici éffer utili non {blamente a fefteffi.ma 
ancora alla Chiefa - Alcuni vi erano alimentati fen. 
za fpefa veruna ; gli altri pagavano un 1 affai mo- 
derata dozzina .Quelli , che aveano compito il cor - 
fo degli ftudj , poteano nel feminario fteflb fer- 
marli , ed anzi a ciò gli confortava , per tenerli 
più lontani dall'ozio, e da' pericoli di perdere la 
fpirito ecclefiaftico . Stavano allora alla menfa de' 
Maeftri , e dovean pagare feffanta ducati all' anno. 
Oltre a Maeftri erano gli Alunni provveduti d'un 
Direttore fpirituale, che de' loro coitumi dovea a- 
ver cura , ed in alcune ore prefiffe ammaeftrarli 
nella difciplina del vivere Chericale, nella Dottri- 
na Criftiana , nei Riti , e nelle Cerimonie della 
Chiefa. Due volte 1' anno tene» l' efame de' Che- 
tici, e v'interveniva fempre egli fteflb, per ofler- 
vare il talento, ed il profitto di ciafeuno ■ Spefìì- 
ffiino portavafi al feminario ; mangiando talvolta 
nel Refettorio cogli fteflì Alunni, e valendoti de- 
gli ftefli vetri, e fieni loro piatti. Trattenevafi vo- 
lentieri, e con tutta l'affabilità co'medefìmi, ra- 
gionando di cofe fpirituali , e di letterarie ; nei qua- 
li ragionamenti grandiffimo fervore in efto loro ec- 
citava per fare fempre maggiori progredì. Deftinò 
s pure nello fteflb feminario un luogo particolare , 
eh' egli chiamava Afcetka , ove iacea ritirare gli 
Alunni una volta 1' anno , per farvi gli efemzj 
fpirituali: nel qual luogo ordinò, che tutti i Cu- 
biti , e Sacerdoti della Diocefi ciafeun anno fi rac- 
~— chiù* 



Digitized by Google 



7(S Vita del BEAto 

chiudeffero per lo fpazio tli fette giorni , per rin- 
novarvi fedamente il loro (pirico , con celefti me- 
ditazioni . 

Per il tempo delle Ferie autunnali , in cui fi per- 
mettea agli Alunni di ufeire dal feminario, ed an- 
cora dalla Città, per riftorare coi ripofo la ménte dall' 
applicazione allo ftudio, era folito raccomandargli 
caldamente ai Parodi! , ed a Vicari Foranei, perchè 
non veniflèro tra i divertimenti della campagna i 
perdere loipirito, eia pietà. Doveano euì attenta- 
mente offervare i loro andamenti , i loro coftumi , te- 
nerli lontani dal commercio co' laici , e mamme coti 
donne , far, che nell'abito, nel paffeggto, ed in tutte la 
azioni niente commetteffcra,cne alla oneltà, e gravità 
ecclefiaftica di (con veni Ile, che frequent afferò la Clite- 
fa , il Catechifmo , i Sagramenti : doveano corregger- 
li , fe in alcuna cofa mancavano ; e fui fine delle Va- 
canze, quando al feminario rendevanfì, doveano i 
Parochi con lettere fuggellatc,c fottoferitte ancora da* 
Vicari Foranei informarlo minutamente della ma- 
niera, in cui fi erano diportati . Così veniva egli ad 
aver cura di effi , quando ancora erano lontani dagli 
occhi fuoi; ed a inoltrare quanto gli liane a cuore la 
probità , ed il proficto de' tuoi Chcrici . 

In tale maniera difpofte le cofe pel Tuo feminario-, 
affinchè niente gli mancaffe per coltivare lo ftudia 
delle Lettere , lo provvide a fue fpefe di una compitif- 
fima Biblioteca di libri fcelti hi ogni forca di difcipìr- 
na, e deltinolla ad ufo perpetuo de' Maeftri , e de'Che- 
rici . Vi aggiunfc una fplendida ftamperia , niente in- 
feriore a qualunque altra d'Italia, in cui, oltre la va- 
rietà , la copia , e la bellezza de' caratteri , che foglio- 
no trovarli prelìb ì migliori , e più ricchi iìampatori , 
ottenute in preftito, per mezzo de' Conti Borromei , 
le madrici, e ponzoni de' caratteri orientali, dalla 
Biblioteca Ambrofiaoa di MìUao 3 ne iets formare 
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Ulta groffa quantità, per valertene all' edizione di 
Libri utili alle Milfioni d'oriente. Fece quindi Tu- 
bilo (lampare con belliflimi caratteri Arabici il te- 
lto dell' Alcorano , colla verfione latina , e colle 
notq , e confutazioni pofte lotto ciafeuna fura da.' 
Lodovico Maracci ; opera certamente attiffima ad 
eftirpare il Maomettanifmo, ed a proccurare la con- 
verficme de' Turchi ; defiderando di farlo fpargere 
in tutte le regioni d'oriente a beneficio della Cat- 
tolica Fede. 

Lavoravano di continuo in quella ftamperia 
otto torchi , con trentafei uomini , alla edizione 
delle opere migliori , e più utili alle fcuole fi fa- 
cea fcclta della carta migliore ; vegliavafi con tut- 
ta I' efattezza alla correzione della ftampa ; onde 
meritamente veniva allora, come anche al prefen- 
te è riputata delle migliori ftamperie. Per l'amor 
grande, è divozione, che portava a S. Tommaib , 
e pel defiderio , che la dottrina di tanto Dottore 
folTe da tutti fludiata, ed abbracciata proccurò una 
belliffima , e per ogni parte perfetta edizione del- 
la fua Somma, coi commentar) del Cardinal Gae- 
tano , e dì Serafino Capponi : ma una tal opera , 



fezionare ; il Cardinal Giorgio Cornaro fuo fuc- 
ceflbre , con non minore cura , e fpefa condurle a 
fine . Avea ordinato ancora la correzione della 
itorìa del P. Natale AlefTandro, che volea rende- 
re comune , colla giunta fino a fuoi tempi . 

Con tante diligenze , fatiche , e fpefe vera- 
mente eceeflive , arrivò il Barbarigo a vedere il 
feminario di Padova , che forfè non ha I' eguale 
In Italia, divenuto uno fplendido ricetto delle bel- 
le Arti , e di tutte le faenze , una Comunità di 



della modeftia , e dell' ecelefialtica difciplina 
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Gì and i (Timo foccorfo, e Iufl.ro ebbe da quel femi- 
nario la Chieia di Padova da cui tanti Sacerdoti 
per dottrina, e per virtù illuflrì fono ufeiti, enei 
miniftero di Parochi , di Predicatori, e dìMacrtri 
fi fono adoperati. Le altre Chiefe d'Italia ancora 
ne hanno ricevuto grande giovamento , pei mol- 
ti, ed eccellenti Profe fiori , che di là hanno tratti 
i Vefcovi ad infegnare ne' proprj feminarj , e ad 
introdurvi la fanta difciplina, che in quello fi of- 
ferva. L' università fteffa di Padova ha da elfo avu- 
ti non pochi celebri Profcfìori . 

Alia cura degli ecclefiaflici aggiunfe Grego- 
rio quella de' giovani nobili , per ben allevarli nel- 
la pietà, nelle lettere, e nelle arti alla loro con- 
dizione convenienti; onde la loro coftumatezza va- 
ler poteffe di efempio al Popolo, che non dirado 
fuole autorizzare i proprii diiordini, coli' efempio 
della nobiltà . Al lemmario fieno uni pertanto a 
proprie fpele un ampio Collegio; ed unfomiglìan- 
te ne fondò fuori della Città. Comperò i beni del 
Moniftcro di Fiefolc, detto S. Maria del Trefto , 
che fu della Religione foppreffa di S. Girolamo . 
Gravi fpefe dovette fare ncll' ampliarlo, e nel ri- 
fabbricarlo, e provvederlo di quanto a tal'uopoab- 
bil'ognava. Compito che 1' ebbe, fi vide lofio fre- 
quentato da molti Nobili delle vicine Città , e di 
Padova fteffa . Vi ftabilì valenti Rettori , e Mae- 
firi per la cura di elfi giovani , e fiabilì pel loro 
regolamento ottime leggi , c fante iftituzioni . E 
perchè la povertà non loffi; ofiacolo alla buona e- 
ducazione di alcuni, quefti manteneva egli delfuo, 
con veramente regia munificenza . Gli altri paga- 
vano un' affai difertta pennone . In tale maniera 
venne a giovare moltiflimo e alla Religione , ed 
alla Repubblica iftradando la gioventù nobile alla 
pietà, e rendendola atta a pubblici afinifteri . 
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CAPITOLO XIV. 

Varie Congregazioni intuite da GREGORIO, 

LA vafta Diocefi, a cui prendeva Gregorio . 
e le fondazioni, che avca fatte del feminario, 
e dc'Collegii, aveanobifogno di molti ed abilimi- 
iiiftri , che potcffero accorrere ai loro bifogni , e man- 
tenerne la difciplina . Ciò ben vedendo il Cardi- 
naie, penfò a formare un corpo di Sacerdoti i più 
fceftì per dottrina, e per probità, ì quali fiobbli- 
gaffero in maniera particolare a fare ciò , che da 
effo loro foflè preferitto. Iftituì pertanto una Con- 
gregazione, la quale doveflè portare il nome , ed 
offervare in tutte le regole di quella degli Oblati 
dì Milano, già fondata da S- Carlo , e fatto ac- 
.quifto di nuove cofe , C unitele ai feminario , in 
effe gli collocò . Venivano quelti Oblati trafcelti 
dagli Alunni del feminario , e fe erano mancanti 
dì beni di fortuna , erano ordinati a titolo della 
Menfa Gregoriana, per effere poi a mifura del loro 
mento provveduti o di Cappcllania , o di Cura d" 
anime. In elfi avea UVefcovo con che provvedere 
a tutti i bifogni della fua Chiela ; e le ne valea 
per dare coadiutori a' Parochi viventi , a fumigare 
iuccefforiai morti, Rettori ai Collegi, Maeftriper 
le fcuole , fagri Predicatori , e Miiìionarj ai Popo- 
li, e Miniftn per tutt' altro impiego. In tale ma- 
niera in qualunque accidente , per improvvifo , che 
ibffe, avea fempre alla mano di chi valerfi per ri- 
pararlo; ed avendogli fempre fotto eli occhi , fa- 
-pcafin dove arrivane l'abilità di ciafeuno, per non 
errare mai nel deftinarli a qualche impiego. 

Un' altra radunanza fomigliante in tutto a quel- 
la, che avea iftituita in Bergamo, erelTe in Pado- 
va; 
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va; ordinando, che tutti si Cheriri , come Sacer- 
doti ogni giovedì dopo il vefpro fi adnnaffero nel- 
la Chiefa di S.Egidio, ove dopo la lettura di qual- 
che libro fpirituale , fi propongano queliti fopra 
qualche teito della fagra fcrittura , o cali di mo- 
rale ; indi ragionatali de' fagri Riti, e cerimonie 
della Chiefa ; e fi finiia coti' impiegare qualche 
fpazio di tempo nell'orazione mentale. Stabili per 
effa un Rettore, ed altri Mimitri , e le preferire 
alcune regole, che traile lue iftruzioni pailoralifi 
fono pubblicate colle ftampe. 

Somiglianti congregazioni comandò, chefite- 
neffero una volta al mefe da Vìcarj Foranei nel 
loro dillretto. Doveano a quelle intervenire i Cu- 
rati, e tutti gii altri Sacerdoti, e Cherici ; e qui- 
vi fi efercitavano nel difeutere cafi di morale , e 
nel trattare altre materie fpettanti all'ecclefiaftica 
difciplina , ed al modo di ben reggere le anime . 
Nella Città ancora radunava in un luogo determi- 
nato i Parochi , ed i confeifori dov' eran' obbligati 
a rifpondere alle qiiiflioni morali propofte dal Pre- 
fetto , ed a difcurerle : e dalle rifpofte di tutti , 
raccolte in un libro , fi fono formate le Deci/toni 
del Clero di Padova, che a nome del Cardinal Bar- 
barico ha pubblicate ilChericato. In tale manie- 
ra il Clero era fempre in neceffità dì fludiare ; e 
da eflb la Chiefa di Padova veniva fantamentego- 

DÌ tutte le altre molto più confiderabile era 
la congregazione de' Parochi della Città , e della 
Diocefi, che fi teneva una volta all' anno , affin- 
chè ciafeuno vi rendelfe conto della propria am- 
miniftrazione, e recane lo ftato della Chiefa a fe 
commeffa . Sempre ad ena prefedeva il Cardinale, 
e prima di tuttochiamava ognuno a parte, perfen- 
tirli , e per interrogarli intorno a quelle cofe > 
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C*ie poteuero richiedere 1 J autorità Vefcovilc . Di 
poi pubblicamente trattava in generale adunanza 
della diiciplina del Clero, de'cofturai del Popolo, 
e delle neceffita delle Parrocchie, che aveflèro bi- 
fogno del comune coniglio . Era libero a chiun- 
que di dire il tuo parere intorno alle cofe propo- 
ne ; e quindi il Vefcovo , panava alle determina- 
zioni più opportune, e con grave ragionamento gli 
efonava alla cura del gregge, ed al mantenimento 
dell' ecclefiaftica difciplina. In tale maniera veni- 
va egli tutti gli anni come a vifitare tutta la Dio- 
cefi, a rifaperne. ed a provvedere a di leibifogni. 

Oltre alle congregazioni ecclefiaftiche, che iili- 
tui, ampliò molto , ed accrebbe , e con nove re- 

Sole ft abili quella delle fcuole della Dottrina Cri- 
iana. Di tutte quelle aveane formata una gene- 
rale, a cui tutte le altre ubbidivano . II Veicovo 
ne feieglieva il Capo, che denominavafi Prìor ge- 
nerale: Avea quelli due a ne fiori , e due conierva- 
rori, con un fuperiore. Da quelli venivano eletti 
fei vifitatori per le fcuole della Città , ed altrettan- 
ti per quelle della Diocefi . Tutti fi adunavano le fe- 
lle avanti ilVefcovo, per trattarvi di ciò, che al re- 
golamento della compagnia poteflè convenire, e per 
prendervi le opportune rifoluzionì . Provvide quella 
generale Anembìea di nuove regole, ecoltituzioni, 
che tra le altre fu e Illituzioni furono poi pubblicate, 
Introduffe ancora la radunanza de' capi di fa- 
miglia , iftituìta da S.Carlo. Facea quelli tinti chia- 
mare una volta al mefe in ciafeuna Parrocchia , dó- 
ve il proprio loroParoco ragionava delle loro obbli- 
gazioni verfo i figliuoli, ed i fervidori. Ed affinchè 
tali obbligazioni non fonerò mai ignorate, o trafil- 
iate, fece riilampare, e diftribuire i documenti ad 
«fli fpettanti, ched' ordine di S. Carlo avea in un 
pregiatifiAmo libretto raccolti Pietro GiioTani. 
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CAPITOLO XV. 



Conclavi , ai quali intervenne per V elezione 
del Sommo Pontefice. 

DI molto mal animo foflnva GrecJoiuo il do- 
verli allontanare dalla fua Chiefa,; uè mai, fe 
ncceflità inevitabile nonio aftringca, da eflaparti- 
vafi ; ben fapendo , quanto alla ialvezza del gregge 
giovi la prefenza dei Pallore; e che non fi poflbno 
lenza loro pericolo commettere le pecorelle alla fe- 
tk, ed allacullodia altrui. Ma,elfendo Cardinale, 
più volte trovoffi in quella per lui penoia necefli- 
tà di doverfi allontanare dalla greggia, per inter- 
venire in Roma all' elezione del Sommo Pontefi- 
ce. A cinque Conclavi dovett'egli trovarli preferi- 
te; cioè il primo dopo la morte di AlefTandro VII. 
nell'anno 1667., il fecondo' dopo la morte di Cle- 
mente IX. nel 1670., il terzo nel 1776., che mò- 
ri Clemente X. , il quarto nel 1689. che trapala» 1 
il Venerabile Innocenzo XI. , e 1' ultimo nel i6 9 v, 
che cefsò di vivere Alefiandro VIII. In tutti que- 
fli Conclavi fù ammirata l'integrità, la prudenza, | 
■e l'umiltà del Cardinal BarbArigo, e I' efempio 
raro, che diede di un totale difintereffe . Perfua- 
fo , che fra tutte le funzioni Cardinalizie la più 
importante è quella di concorrere col proprio vo- 
to all'elezione del fupremo Pallore della Chiefa, 
-ad e(Ta fi preparava con lunghe , e ferventi ora- 
zioni ; pregando il Padre de' lumi a volergli mo- 
llrare ctual fofie l'eletto da lui, per non errare in 
cofa , da cui il bene della Chiefa in gran parte di- 
pende . Quindi ben confiderando le virtù, che nel 
fòmmo Pontefice trovare fi" debbono , niente badan- 
do a ciò , che gli altri dieeflerg di lui , cercava: 
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Unicamente quegli, in cui tali qualità ri fedeli ero )■ 
punto non riguardando, né l'amicizia, che potef- 
i"e avere con alcuno, ne' la parentela , ne' la fpe- 
ranza di poter edere dal nuovo Papa in modo par- 
ticolare lavorilo , hè qtialfivoiuia altro inondane) 
rifleffo; Oltre a ciò riguardando l'altezza di quel- 
la dignità ; ed il pericolo di mal fofteherlà , ap- 
punto perchè tallio grande, pregava fempre il Si- 
gnore d' volerla allontanare da fe , conferendola 
ad altri j che ne folle più meritevole! 

Con tutto ciò non fu egli molto lontano dall' 
Cilere eletto per fucceflorc di Clemente X. nel Pon- 
tificato, e lo farebbe certamente nato , fe là fuà 
frefifìenza non folle fiata invincibile , e la fua in- 
dufti'ia non aveffe divertito da lui tanto onore ; 
EfTendo divili in varj partiti i Cardinali, molti vi 
furono , che per la buona opinione $ che aveanct 
dell'integrità, giuftizia , é zelo di lui , volontierì 
Concórrevano ad eleggerlo ; Ciò prefentendo egli 
mone ogni pietra per diftruggerne il trattato ; ed 
a coloro j che gli fi eiìbivano , o che gliene mo- 
vean difoorfo, dichiarava apertamente, di non et 
fer atto a tanto pefo, e per rimovere gli ànimi a 
fe inclinati, e far sì, che deponeffero qualunque 
penfiero di promoterlo , trattavali con una fpezié 
di afprezza, e dicea loro, che il Pontefice non lo) 
fanno gli iiomini , ma Iddio , e che perciò non 
debbe avverfene agli uomini veruna obbligazione. 
Con tali maniere piuttofio difohbiii'.ami , e col!» 
tofìanza nel rifiutare, difciolfe il partito a lui fa- 
vorevole; ma nello fteffo tempo fi maneggiava cori 
Ogni premura, per far che un altro foffe eletto.! 
fuoi uffizi, configli, ed cfortazioni erano dirette a 
favore del Cardinal Odefcako, che per la fua vi- 
ta illibata, ed angelico coflume, e per le virtù ec- 
cellenti j c»e lo adornavano , parcvagli il più de- 
Fi glia 
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eno di eflere Pallore, e capo della Chiefa. Riuf- 
fi finalmente a feconda del fuo defideno la coTa; 
poiché riuniti i vot. del fagro Collegio, lu ilfud. 
Setto Cardinale eletto Papa ti giorno II. di fet- 
temhre del 1676- > col nome di Innocenzo Xi. , elle 
noi colla fu» fintili, e lublimi aironi, fupera 1 et- 
pettaiione , che di Ini concepita lì avea . 11 nuo- 
vo Pontefice, eiufto eftimatore de meriti, lui bel 
principio del Ilio governo morirò qua! conto facef- 
ìe della virtù del ^arbarioq; polche affrettando- 
li quelli di ritornare alla fila Chiefa , lo coftrinfe 

i femori in R °M .,S« <?f™ e "i • '?, T' 1,a C r 
ria i diritti fuoi , e della Chiefa al Padova , che 
venivano, contraflati , e per conciliare alcuni afta- 
ri tra la Santa Sede, e la Repubblica Veneta . Fer- 
rnoflr benché con pena, per qualche tempo Gre- 
corio, tifando tutta la fila indurirla , c celerità 
per condurre a fine gli affari , e quindi rettituirfi 
Si fuq gregge , Dall' altra parte di mal grado il 
Papa foffriva di rellar privo di tanto Cardinale , 
e dV fuoi configli . Ma alla fine, perfiftendo quel- 
lo nel chiedere quali con importunità la permifiio, 
ne di ritornare alla fila Chiefa , X Ottenne, e ri, 
iornò alla elira della lua Ciucia , che contro fila 
voglia avea iiiternrefia.. ; 

p Maggiore lludio, e fatica ebbe a durare, per 
(llowanare da 'e il Pontificato nel Conclave dell 
anno 1601. , dopo la morte dt MelTandro Vili. 
Prima ancora , che arrivarle a Roma . quali co. 
HWWPCn'.c n'elevali, di' egli farebbe fiato eletta 
rapa , e fapntofi il giorno , che dovei cola giuri- 
cele, prande moltitudine di popolo , tratta dalla 
lama delia fin fannia fe gli lece incontro . fagli 
però per evitare un incontro troppo molefio alla, 
fua umiltà, entrando per un'altra porta dehile il 
pio defiderio di molli, e per ilca U fars le a ™>- 



Digitized by Google 



Gregorio BArSàrìgì) Càp. XV, . 
afoni de' Romani, andatotene a dirittura al Vati-' 
cano fi chitvfe in Conclave i Quivi trenta Cardinali 
per lo meno, dopo fev ero feruti n io della pallata fu a 
vita, edc'fuoi contimi, non avendo potuto rinve- 
nire nel Barbarigo alcuna macchia, lì erano così 
infervorati di volerlo Papa , che in tutti gli fcru- 
tìni gli davano il loro votò . Ad alcuni folo dava 
faftidio la rigida difcipliria di lui , e la virtù tua 
pili t tolto aiuterà; temendo j che per troppo rigida-' 
mente voler difendere i diritti della fanta Sede , non 
Veniflc ad iriafprire gli animi de'Prencipi, ede'So- 
trani.Maal Vedere, che GREGORIO , cui erano beri 
noti tali fofpetti, che fi formavano di Ini , niente 
perciò fi turbava, ma moftravafi fempre uguale cori 
tutti, cangiarono fentimento, e fi rivolfero a voler- 
lo eleggere -^Egli vedendoli così vicino il perìcolo 
raddoppiava ìl fervore delle fue orazioni a Dio, per 
eflerne liberato ; ftavafi fpefMìmo racchiufo nella tua 
cella, fuggendo gì' incontri particolari , égli abboc- 
camenti co' Cardinali ; non andando nemmeno per 
attodi urbanità a vifitare ì fuoi fautori , e nemmeno 
ringraziando chi gli dava il voto. Mara vi gì iato il Car- 
dinal Chigi, uno de 'capi del partito, di tale con tegno> 
sforzavafi con molte ragioni d' indurlo , fe non vo- 
lea da feftenO metterfi in villa, almeno a non porvi 
òftacolo; a cui egli brevemente rifpofe: Quell'opera è di 
Dio , non degli nomini , e [a d'uopo affettarla ia quegli , è 
non da quefii . Non ottante una condotta sì afpra , e di- 
rettamente contraria al fuo innalzamento, eranoiit 
numero fufficiente uniti i Cardinali ad eleggerlo. Una 
fola cofa voleano alcuni fapere da lui ; cioè , fe eletto 
Papa fotte per trattare con tutto il rigore della giudi- 
zìa 1 Uh ariate .chegravi difeordie Cagionava tra la fan- 
ta Sede,ed il Re Ca t foli co, ovvero, te f offe per dar luo- 
go a convenevoli temperamenti . Della quale cofa in- 
terrogato egli , niente rifpofe . Dimandato di nuovo, 
F 3 • qua- 
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«male eonfiglio (opra tal affare avrebbe datoalPapa, 
Je ne l'ode italo ricliiefto, riipofe, che lo avrebbe confi ■ 
aliato a pregare inllan temente il Signore, che lì de- 
gnane dirigerlo per quella ftrada.che era forfè di mag- 
giore fua gloria, ed indennità della fede Apoftoli- 
f a . Per tale Tua franca rìfpofta, e per la fua co- 
flanza iiel rifiutare , non unendo cola prometterli 
da una pofeienza sì dilicata, cominciarono gliani- 
rnj ad alienarli da hit , e fi rivolfero , adoperan- 
davifi. egli iieflo con ogni calore , al Cardinale Pi- 
gtiatelli", che quali a pieni voti ni eletto Papa, e 
pieie il nome d'Innocenzo XII. La prima volta , 
the a lui fi accollò Gregorio pel l'olito abbrac- 
ciamento, con l'anta libertà Io ammonì, che nell' 
affare col Re Cattolico andane lentamente , fer- 
mando le leggi piqttofto. dell'equità, che il rigore 
tldla gin iti/.: a", le quali egli giudicava più l'pedi en- 
ti all' efit"a felice dì tale controverfia , e più con- 
ducenti alla gloria di Dìo , ed alla Calvezza della 
lauta fede. Di quella terme/./. a del ISarbarigo. nel 
rifiutare la dignità fupreina delia Cluela , fa degna 
memoria il grande Pontefice Benedetto XIV., nel- 
la fua opera de c-tMnì^.ìl'one ! 'st-Mrfam , il quale di- 
te i' averne fentito il racconto dal Cardinale di. 
Politila, che in quel Conclave trova.flj. 

X-!''; 0 foprammodo il Ba r bar igo d' avere ali- 
ghe quella volta impedito il Ino i nn ali amento", fù 
udjto i'damarc : Dir;:p:fl: Dumirn- rincula ima , tìbi_ 
Jacrifiubo. bojììam hudts ; Indi fi ritirò nella Chiefa 
ce 1 Qarmelitani Scalzi, per ringraziarvi il Signore, 
£ sveno , coni' ci diceva , liberato da un grande 
non colo, e reftituito a fefteuo , ed alla fua Chie- 
ìa, Co' Cardinali , che ayea avuto contrai'] , quan- 
do in elfi s' avvenne parlò con grande mauliietu- 
diije, profeffando d'effer loro molto obbligato, che 
lo avellerò coi loro favore campato da sì grave pe,-. 

-• ■ ' * ' - ikf»- ' 
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ricolo,. Agli" amici poi, che inoltravano di (piacere, 
di veder le loro Speranze, c defide ri delufì , dicea, 
che molto maravigliavafi, che s'attrirtaffero d'una 
cola , di cui , Se veramente l' amavano , dovcano 
Seco rallegrarfi, e ringraziarne il Signore. Sbriga- 
toti quindi, quanto più pretto potè, dai doveri del 
Suo uffizio , e di convenienza , fi rettimi alla tua 
Chiefa . 



J 4 tìnuazionedi fatiche, e di cure, non Sologra- 
vilfime, ma tra loro varie, e Sempre in certa ma- 
niera nuove , benché apparir potettero le medefi- 
nie . Gli era toccata dapprincipio nella Chicfiì di 
Bergamo una Dioc'efi aliai fcabrofa per la l'uà Si- 
tuazione, per l'aria molto fonile, e per lo ftato, 
in cui le cofe tutte alla Religione fpettanti erano 
miseramente ridotte . In quella di Padova avea Sor- 
tita una Provincia affai valla, ed 'in qualche par- 
te anch' effa montuofa , c difficile , Quindi Ì lun- 
ghi , e faticoft viaggi nel vifitarle fino negli angoli 
più rimoti , la predicazione continua della divina 
parola, il continuo illrtiire i rozzi popoli, le fun- 
zioni fagre al fuo miniftero fpettanti, che tèmpre 
avea voluto esercitare, le frequenti malattie, che 
avea contratte, oltre all' aufterita delle mortifica- 
zioni, e della penitenza, a cui fi Soggettava , del- 
la quale fi parlerà in altro luogo, lo aveano tal- 
mente fiancato, ed indebolito di forze , che Sem- 
brava quafi incredibile l' aver lui tanti anni potu- 
to durare vita cosi faticofa . L' applicazione poi 
.della Sua. mente uè mai era imermefla. d'alcun few 
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glievtj, Ile mai rifiata , o ristretta a poche , O fa- 
cili cofe. Oltre alle lunghe ore, che dava all'ora- 
zione, ed allo ftudìo, volea egli penfare a tutte le 
necefiìtà delle fue Chiefe , egli trovarne i provve- 
dimenti. Per vent'anni ebbe a fotte nere gravi liti 
per difefa de'fuoi diritti , e di quelli della Chiefa 
di Padova; Le molte istituzioni , che a rinfor- 
zare , e perfezionare la disciplina nelle lue Dio- 
cefi, benché nella maggior parte le aveiTe impara- 
te da S. Carlo, erano però e introdotte, e diret- 
te da lui, ed adattate ai Popoli , che reggeva . I 
fcifogni e pubblici , e particolari di tutte le peco- 
relle , alla fua cura commelTe gli erano Tempre pre- 
fenti alia mente . E quindi divider dovea i fuoi 
penfieri ora all'erezione, ed al regolamento de'fe- 
minan , e de'Collegi, ora alle fcuole della Dottri- 
na Cristiana , or alla disciplina del Clero , or al 
coflume de' Popoli. Adc-iTo una difficoltà gli si pre- 
fentava da fuperare, di lì a poco un' altra niente 
minore. I minittri, che in fuo auto aveaprefcel- 
ti, benché forniti di tutta I' abilita, e prudenza , 
pure doveano effere diretti'da lui nelle cofe anco- 
ra più minute. Parea quali impolfibile, eh' un uo- 
mo fo lo patelle a tante cure, e sì diverfe penfare, ed 
attendere; ma nondimeno a tutte egli penfava, ed 
attendea ; e fe la fua carità , ed i! fuo zelo non lo avef- 
fero foftenuto, fe il fuo ingegno, feienza , e valore 
non foflc flato veramente grande , efingolare , avreb- 
be fuor di dubbio dovuto molto prima foccombere. 

L'anno 1607., che era il fettantefimo fecondo 
della fua età, fi vid' egli vicino al fuo termine, e 
certamente da lume fuperiore , e profetico avver- 
tito in termini affai chiari la imminente fuamorre 
prenuneiò . Trovandofi in Venezia nel mefe di Mag- 
gio dello Iteflo annodine a Gualtiero Leti : Cofadi- 
Ttbbt, Signor Abttt, fi fentiflt a àre, cke il Cardinal 
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fyriarigO è morto i 'Al che rifpondendo egli, che noflj 
potea credere così vicina tal cofa ; ne dovea perciò 
con tale importuno penderò funellarfi la mente ; 
Venite, gli foggiunfe Gregorio, aPadova per laf*' 
fia di S. Antonio , e vedrete , fe vi predico il Vero . E 
ad un altro, che andato era a trovarlo a Padova dif- 
fe apertamente : Prefio morirò , e il mio cadavero fa- 
rà portato giù per quella feda: verrete voi a vedermi? 

Non ottante il certo prefenrimento, che avea 
della vicina fua morte , e dei tempo predio , in 
cui dovea feguire, mancar non volle alla l'olita tua 
paltorale fofiecitudine , e fui principio dì Giugno 
ufcì di Padova a vifitare alcune Terre della Dio- 
cefi. Alcuni della fiia Corte cercavano di diflua- 
derlo dal metterli in viaggio in cosi calda ftagio- 
ne; maflìme efiendo vicine alcune folennità , al- 
le quali volea Tempre intervenire: ma egli : fi amo 
giovani, dine loro, conr/ien lavorare - Dopo aver vi- 
brati alcuni luoghi, tornò a Padova, fece il Pon-i 
lineale in onordi S. Elena", e nel giorno fei di quel 
mefe portò in proceflione il Santiflìrno Sagramento 
per la folennità dedicata a tanto Miftero ; indi, fian- 
co cosi, com'era dalla lunga, e fa ticofa Funzione, 
lo fieno giorno voile partire dì Città aprofeguiro 
la vifita. Ai dodici ritornò in Padova per la Fella 
di S.Antonio, intervenne alla proceltione, cne vili 
fa in quel giorno, ed a' primi vefpri; eia mattina 
ieguente celebrò la Mena Pontificale nella Chiefa 
del Santo, com'era folito fare ogni anno. Sulla fera 
dello fieno giorno fù afialito d'aila febbre, di cm » 
domeftici fnoi, ed i Medici non fecero da principio 
alcun conto , credendola cagionata dalla gravezza 
della fatica , e da viaggi fatti in que' giorni ; cui pe- 
rò la quiete dovcfs'efiere furiente , e certo rimedio» 
Ma Gregorio medio de'Medici fetitendo la gra- 
vezza del male ; ed aCucuxato da lume fuperioie , diflé 
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fubito al Vefcovo di Famagofta fuo Vicario Gene- 
rale , che a quella volta dovea morire. 

Fattoli quindi a penfare fedamente a felicito, 
fi alta vicina eternità ; le potè per la fua grande 
virtù, e fortezza iopportare le voglie, i dolori, e 
gl'incomodi corporali, fenza ne turbarli , ne' que- 
relarli mai , ebbe a (offrire gravi anguftìe di fpiri- 
tù, ed a foftenere grave combattimento col nemi- 
co comune, che in quegli ultimi giorni lo affali . 
Era egli intimamente penetrato dalla gravezzadel 
Mìniltero Vefcovilc , e dei pericoli , che da ogni 
parte è circondato . Sovente però nel corlb della 
lua vita facendoli a fedamente penfarvi , grave , e 
fanto timore concepiva di fcfteffo , e molte volte 
■fi udiva fclamare: cofa farà di mei A coloro, che 
cercavano dirtorlo da tale anfietà, e confortarlo a 
flon temere la morte , col ricordargli la vita fua 
innocente , e fanta: non temerei la morii , rifpon- 
dea , fe non foffi Vefrovi . Rifanato una volta da gra- 
ve infermità , dine al P. Don Gianzirolamo Te- 
flon Caffinenfe, Profeffor pubblico di fagra Scrit- 
tura ncll' Univerfità, che ito era a vifitarlo, ed a 
congratularfi fcco della fua guarigione: Abbiam te- 
muto., e temuto molto. Padre mìo. A cui iì Teflon: 
■Sarà fiato , dille , il (no timore , come quello di S. 11- 
iarione . Ed egli raccolto alquanto in fefleffo, equa- 
fi fofpirando replicò: Tremò è vero Mariane, e pu- 
re non era Vtfiovo . Tale apprenfione del Carico 
Vefcovile, che femore avuta avea, gli si accrebbe 
nell'ultima fua malattia , in cui vedendoli vicino 
la doverfi prefentare al divin Tribunale, ed a ren- 
der conto di le , e di tante anime alia fua cura 
commelfe ; il demonio fletto tale fuo fentimento 
rendendo più. vivo , fu forprefo da tale orrore , e 
fpavento, che fofpirava di continuo, alzava Iema- 
li, guadava il Cielo,. e con lameqtevole vocere- 

^ . " plica- 
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pficava foyenic : Cofa max ni farà ? coja mai ni farjì 
Tali parole credevano alcuni , che proventi* 
fero da vaneggiamento, cagionato dall' ecceflo del- 
la febbre: Altri fi fecero a confortarlo, ricordati, 
dogli le fatiche, che pel fervido di Dio avea (of- 
ferte, e molto più coli' eccitarlo ad avere nella in- 
finita divina bontà, e mifericordia tutta la fiducia. 
Ma tutte quelle loro premure non valeano ad al-, 
tro , che a cavar nuovi (entimemi di timore e di 
triftezza dalla fua bocca. Finalmente celio nell' ani- 
mo di lui la fiera bui-afta, e ttttt' a un tratto «, 
meffo in perfetta tranquillità , fù veduto raffere- 
naifi in volto ; e moitrar anzi una certa infohta, 
allegrezza; poiché dagli oggetti del timore, mol- 
to il penfiero alla divina fedeltà, e mifericordia, 
quafi l'offe fiato dell'eterna mercede da Dìo fletto 
aflìcurato, cangiò le primiere lamentevoli voci, in. 
Voci di giubilo , e. di conforto ; e ad ogni tratto 
andava replicando con aria di ficuttzza : In le Do- 
mine fpiravi , non conjtndar ia xternnm \ e tali parò-, 
le fWiutò poi a ripetere fin all' ultinV ora del fuo. 
paffaggio. Di così grave combattimento , che fo- 
itener dovette col nemico infernale, che sforzava* 
fi di tirarlo a difpe razione , died' egli fteffo noti- - 
zia , dopo, che dalla divina grazia affittito ne fù 
campato vincitore; e da ciò fi, compiefe , non ef- 
&re fiato quel grave fuo, travaglio effetto d'un a- 
piirio delirante, ina una gagliarda tentazione , dal 
Signore per mena , per efercitare maggiormente U 
fua virtù , e per fare cfperimento della fua fe- 
deltà, v " " 

Il male intanto, anziché prendere alcun alle- 
viamento, femprc crefeeva; per lo che il Cardina- 
le , fattofi dì nuovo chiamare il P, Dofiteo dell' 
Angelo Carmelitano Scalzo, fuo Confeffore , e. Di- 
renare fpirimale, fece a lui con grandi ferimenti 
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ài umiltà la fua' confezione ; e con effo di poi fi 
pofe a difcorrere delle cole celefti. Dopo d'allora 
femore andò recitando con altri Sacerdoti alcuni 
vedetti de' Salmi, e più fpcifo di tutti replicava le 
parole: In te Damine fyeravi, non confidar in <eier- 
num. Attaccata già l'infiammazione alle inteflina, 
annunziarono i Medici a Gregorio la morte vici- 
na; ondefenza frapporre dimora, col maggior fer- 
vore che mai , ricevette il Santiflìmo Viatico, e po- 
co dopo l'Eflrema Unzione . Indi quafi torto en- 
trato in agonìa, e confervando fempre fin all'ulti- 
mo refpiro grande prefenza di fpirito, a Dio con- 
tinuamente raccomandando fefteffo, e la fuaChie- 
fa, nell'ampleflb de' Sacerdoti , che gli {lavano at- 
torno recitando le preci dalla Chlefa prefe ritte per 
Ottenere felice tranfito a fedeli moribondi, placidif- 
fimamente alla fine fpircn alle ore undici, e mez- 
za della mattina de' 18. di Giugno del 16$7- , do- 
po aver governata fantifiimamente fette anni la 
Chiefa di Bergamo , ed anni trentatrè , un mefe , 
e ventiquattro giorni quella di Padova . 

Subito che fù fparfa l'infauMa novella per U 
Città , dove alcuni nemmeno fàpeano , che fofle 
malato , e nefiuno credeva , che avene di quella in- 
fermità così prefto a morire, reftarono i cittadini 
prima da grave ftupore, poi da inconfolabile affli- 
zione forprefi. Si chiufero infegnodi lutto tutte le; 
botteghe , ed il popolo cofternato , e foprammodo 
abbattuto, fi abbandonò al più grave, ed infopor- 
tabile dolore . Udivanfi da pertutto gemiti , e fofpiri , 
nelle cafe ugualmente , e per le ftrade rifuonavano la- 
mentevoli voci : fopratutto i poveri tanti anni dal fan- 
toVefcovo alimentati non Capevano darfi pace. Non 
v'era alcuno , che rammentar non potefie qualche be- 
neficio da lui ricevuto , e col ricordarlo, non fi fentifle 
Jfcpppiar dal rammarieo per la perdita delBenefattore;, 
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Quindi defiderofi di confolarfi in qualche maniera, 
coì rivederne il freddo cadavere , in grande folla e 
uomini , e donne d ogni eia, e condizione al Pa- 
lazzo Vefcovile correvano . Ma al folo avvicinarli 
alle foglie, c molropiù al vederlo, inalprivafimag- 
giormeme la doglia ; né l'apeano celiare di lamen- 
tare, e di piangere. Vedendo tale concorio dtlPo-i 
polo, provvidamente i Magiltrati mandarino guar- 
die alle porte del Palazzo, per frenarlo , affinchè 
non iiiccedefle qualche confusone, e tumulto. 

Giunta la fera fù aperto il cadavero, ed im- 
faalfamato . Si viddero allora le cicatrici del pun- 

f ente cilicio, che portava, ed i fegni fanguigni de' 
lagelli, co' quali flracciavafi. Fù oifervau ancora 
una grave contiifioue nel petto fono la mammella 
iìnilìra, che con qualche fallò peftavau. Fù confe- 
gnato il cuore di lui al diletto fuo Fratello; ìndi 
vcftito pontificalmente fù ripoflo fopra uno ftrato 
in una gran fala, dove ad impedire ogni dilordi- 
ne furono polle guardie dì foldati . 

Per tre giorni flette in quella fala efpofto il 
cadavere ; ed il concorfo del Popolo a venerarlo 
pinttofto, che afuffragio porgere alla di lui anima, 
che ognuno credea già falitaal Cielo, fù incredibi- 
le . I Cittadini ugualmente , ed i Diocesani accorre- 
vano a vederlo , e dopo eflerfi lungamente fermati 
una volta, vi ritornavano frequentemente, eparea, 
che non fapelTero diflaccarfi da lui , e che non potefle- 
ro aver pace , fe non gli erano vicini , Non fi udivano 
recitare" le folite preci, dalla Chiefa iftituite per gli 
Fedeli Defonti , né dire 11 falmo He profondi s ; ma tut- 
ti a lui fefìeln , e le cofe loro raccomandavano ; e tal 
eral.a relìgiofità , la pietà, il filenzio, che quella fala 
parea convertita in un Tempio . Tutti con grande an- 
Cetà sforzavanfi di prendere qualche cofa , Benché mi- 
nima, che foffe appartenuta al Defilato, o procura-. 

vano 
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Vano d'averla in qualunque altro modo, che loro> 
liufcifle, fc ciò non poreano, con corone , fiori 4 
O fazzoletti toccavano il cadavere, per poi coiifer- 
varìi, come cole le più pregiate , in fegno di ve- 
nerazione. Altri, come un dono (involare aveano» 
ricevuto del bombaggio intrifo del fùo fangue; al- 
tri fottraffero o il fuo berrettino di tefta, o un pan- 
nolino, o le fcàrpe, O parte delle velli menta, del- 
le lenzuola, de'fciugato] , e di altre cofe, che era- 
rio Hate di fiid tifo. Altri finalmente, non poteri-: 
do aver altro, ftrapparono le figure 11 effe -di feta, 
polle nella fala, in legno di lugubre apparato , e 
ne cohfervarono gli ftracci, come Reliquie < Fùd" 
Uopo iti fomma (cacciarne la turba a forza , per 
impedire la divota violenza del popolo nelfavvcri- 
tarfi al corpo fteffo, come già era flato da taluno 
tentato. 

Fu indi aperto, e letto il tcltafnento fatto dal 
Cardinale fino ai 5. d'Aprile del itìSo. , iti cui or- 
dinava di effere feppellito nel fepolcro comune dei 
Vefcovi; che al fuO funerale, ommeffo qualunque 
Apparato , e pompa fi adoperaffero fei foli doppie- 
ri ; che foffero celebrate mille meffe in fuffraggio - 
della fua anima; ed Una Meffa quotidiana nel Col- 
legio di S. Maria del Trcito . CoflitUì fuo erede 
tìniverfale il femiiiario , e la congregazione degli 
Oblati . Lafciò le fue Mitre alla Cattedrale , 1' 
anello Vefcovile al fratello, e Nipoti; Alla fami- 
glia quattrocento Ducati annui da dividerli tra lo- 
ro 1 domeftici. finche foffero vivi; dei quali quat- 
trocento ducati gli avea fuo Padre lafciata la fa- 
coltà di teftare. Remife tutti i debiti, che aveand 
Con lui , ai lavoratori dei beni della menfa . Agli 
Amici diceà di non lafcìare cofa veruna , pèrche 
fiori avea nulla, che foffe fuo. Deltinò per efecu- 
tori della fua ultima volontà gli Eccellentiffnrii 
Rap- 
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Rapprefen tanti , ciie fodero in Padova al tempo 
della fua morte , ed i Signori Canonici Varotti * 
e Bellini . 

La pietà de' Cittadini non permife, che la vo- 
lontà del Cardinale foffe adempita in quella par- 
te, in cui proibiva qualunque pompa al ino fune- 
rale , e preferivea fei fole torce ; benché i Magi- 
ftrati credettero di doverla in ogni conto efeguirc. 
Anzi per appagare la divozione del Popolo, ed il 
comune deiidcrio di vedere il (agro cadavere , fu 
d'uopo permettere, che in lungo , e infoino gira 
folì^ portato per la Città ; e fi difpofe quindi il 
funerale con tale apparato , e pompa , che forfè 
non s'era altre volte veduta . Imperciocché non fo- 
lamente tutto il Clero Secolare, e Regolare recof- 
fì ad accompagnarlo ; ma una moltitudine innu- 
merabile di Popolo della Città, e del Contado, e 
la quantità de'Cori fù grandiflima . La Nobiltà ve- 
ftita a lutto feguitava il cadavere con torce acce- 
fé; ne firefìò alcuno dall' intervenirvi , benché fof- 
fe cominciato a piovere . Le ftrade, per le quali 
dovea paffare erano con neri drappi parate: Vede- 
vanfi ne' luoghi più freouentati appelc le Immagi- 
ni del Defonto Cardinale , con le cornici elegan- 
temente ornate, e con faci accefe all' intorno; irt 
' altri luoghi vedevanfi ingegnofi, e ben formati ge- 
roglifici, e l'immagine dì lui formata al' naturale 
in veri atteggiamenti, con efpreifivi emblemi , ed 
ingegnofe ifcrizioni Per ogni luogo dove paffar 
dovea la ProcefTione in fomnla vedeafi tutta la ma- 
gnificenza , di apparato , ed il dolore della Città 
vivamente efpreffo. Giunto col funebre accompagna, 
mento il cadavere alla Cattedrale , furono celebra- 
te le efequie colle folite cirimonie ; e vi fù reci- 
tata in fua lode affai dotta , ed elegante orazione; 
ma quefta appena potè» udirfi per le lagrime-, e 
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pei gemiti del popolo affollato . Terminate tutte le 
funzioni, fi pento a Seppellire il cadavere, ma la 
folla della gente , che non fapea di la fiaccarli lo 
impediva. Convenne a forza discacciamela , e chiu- 
der le porte ; ma non ottante molti , o nafeoftifi 
ìn qualche parte dei tempio, o non olendo ufei- 
re vi rimatero, e quando il cadavero fù calato a 
baffo , gli fi affollavano intorno a bacciarli le ma- 
ni, i piedi, ed a bagnarli con lagrime, a toccar- 
lo con fiori, o pannolini da conlervarfi per divo- 
vorione ; e finalmente con grande ftento fi arrivò 
a chiuderlo nella caffa di piombo già preparata . 
Quella venne collocata in un'altra dì cippreffb , e 
tra 1' una, e l'altra fù pofta una iaflra di bronzo 
colla Seguente Iscrizione. 

Gh.egor.ius S. R.. E. 
Titolo S. Marci De Urbe 
Prjesbyt. Cardinalis Barbadicus 
Episcopus Patavinus , Comesque Saccen: 
Natus A. MDCXXV. Mense Sept. Die XV. 
Obiit Patavii Anno MDCXCVII. Die XVIII. 
Mens. Junii. 

HORA MaTUTINA XI. ClRCITER CUM DlMIDIA . 

Da ultimo fù collocato il cadavero nel fepolcro , 
ch'egli si era eletto. 

CAPITOLO XVII. 
Delle virtù eroiche del B.GREGORIO, e prima della Fede. 
/"^Ornechè nel racconto, che per noi fi è fatto, 
VJ delle azioni illuftri del Cardinale Barbaiugo» 

polla 
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poffa ognuno fcorgcre l' eccellenza delle fue virtù, 
delle quali le azioni medefime fono effetto; e pio- 
va ; nondimeno , crediamo di fare cola grata al di- 
voto lettore , col trattare qui fucati tament e delle 
virtù di lui ; ad effe , come a loro principi ridu- 
cendo molte altre operazioni , che non fi fono in 
altro luogo narrate ; onde venga ognuno ad avere 
come un effigie dell'animo, ed una piena notizia 
della Angolare di lui fantità. 

Cominciando pertanto dalla fede , che è il 
fondamento della Santità , e la radice delle altre 
virtù, fù effa in Gregorio non già folo quale a 
lutti i Criftiani è- neceffaria , perlalvarfi; ma qua- 
le effer dee in un Vefcovo , a cui maffimamente 
appartiene 1' infegnare i fagri dogmi , il confer- 
varne , e difenderne la purità , ed il dilatarne , 
quanto fia poffibile , il culto . Quello fuo zelo per 
la fanta fede dìed'egli a conofeere nelle continue 
jilruzioni, che facea egli fteffo ad ogni maniera di 
perfone, a fanciulli ugualmente, ed agli adulti, a 
rozzi agricoltori , ed a Cittadini , intorno a fanti 
mifterj, andando ne' luoghi più feofeefi , e rimoti 
a vietargli ad oggetto d infegnar loro la Dottrina 
Criitiana, con graviflimo fuo patimento, e fatica. 
La premura fua maggiore era , che i popoli alla 
fua cura commeffi follerò ben ammaendati nelle 
verità della fede; e perciò tanto adoperò, perchè le 
fcuole della Dottrina Criuiana foffe.ro ben regolate, 
€ frequentate; raccomandandone caldamente la cura 
ai Parochi, ed a Sacerdoti ; onde nell'uno doveffe 
rimanere nell' ignoranza delle cofe neceffarie alla 
falute. Nella Città fteffa di Roma proccurò difta- 
bilire , e di promovere le fcuole della Dottrina 
Oilliana ; poiché nella Chiefa di S. Marco fuo 
Titolo , tutti i giorni feftivi applicatofi a cate- 
chizzare al' ignoranti , moffe col fuo efempio vari 
G Pre- 
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Prelati , e Cardinali a fare lo fteffo. 

A tale fua premura per l' ignizione del popo- 
lo, andò Tempre unita una grandilTima vigilanza, 
e zelo , per tenerne lontano ogni errore , e per 
tonfervare nella fua purità la fantafede .Perquelto 
proibiva feveramente ai Lettori , ed a Maeitri de' fuoi 
lemmari l'ammettere, e l'inftgnare novità veruna 
in materia di dogma, c volea, che Menerò attac- 
cati a S. Tommalb intieramente , la cui dottrina 
non può enere d' alcun errore fofpetta . Difcacciò 
ancora dal feminario di Padova un Profeffore di 
filofofia ■ per altro valente, e probo, folo perchè 
feppe, che era flato difcepolo d'un maeilro di fof* 
petta credenza . Ma più fortemente fi moffe con- 
tro un Profeffore pubblico dell' univerfità , perchè 
non molto cattolicamente difputava dell'immorta- 
lità dell'anima; e fattagli una pubblica riprenda- 
ne, lo rimoffe dal filolofare con tanta libertà fo- 
pra cofe, che creder fi debbono per fede divina * 
Si è di fopra narrato con quale zelo fi moffe ad, 
ìfchiantare dalla Diocefi di Bergamo la fetta de* 
Pelagmi , ed a diffiparue le perverfe adunanze ; 
nella qualcofa fù molto lodato dalla congregazio- 
ne del S. Orfizio di Roma . Vegliò egli tempre di 
poì, perchè ì loro errori, non s' introduceffero dì 
nuovo; e perciò vifitando le Orfoline dì Sedrina, 
terra vicina alla Vaicamonica , di dove la detta 
fetta era cominciata a fpargerfi nel Bergamafco 
Territorio , con tutta la diligenza efamino quelle 
uiore intorno l'orazione mentale, per vedere , fé: 
eualch' errore vi fi folle intrufo ; il che facea poì 
iempre , quando vifirava le Monache . Teneva d.* 
occhio ancora tutti coloro, che per motivo di ne- 
gozi fi portavano in paefi eretici, affinchè coltrat- 
ure con quella gente, non veniffero & prevaricare 
contro la fede. 

La 
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La medefima igilanza ufo tempre in Padova, 
per tenere dalla Tua gregeia lontano l'errore. Nel 
tempo, che Michele Molinos cercava d'introdurre 
in Roma, e di spargere per l'Italia i fuoì perniciefi 
errori , benché non folle per anco da Innocenzo 
XI. allora Pontefice condannato, temendo non ve- 
nirle de' fallì infegnamenti ad infettarfi la fua greg- 
gia , o forfè vedendone già qualche teme , con tut- 
ta la forza del iuo zelo fi adoperò per arrecarne 
i progredì, e per ifchiantarne le radici ; predican- 
do fopra ciò con molto fervore al popolo, toglien- 
do di mano alle Monache alcuni libri pericolofi , 
eccitando Ì Parochi ad avere fopra cola di tanta 
importanza tutta la cura, e vigilanza, e con forti 
motivi inducendo i ProfdlÒri dell' uni verfità ad op- 
porfi gagliardamente alle nuove perverte dottrine . 
La qual cola da medefimi Profcflbri rapprefenrata 
al Senato Veneto fù daeflò fommamente commen- 
dato il zelo del Cardinale , ed ordinato , che gli 
fi delie tutto il. braccio, ed aflìftcnza, per eftirpa- 
re del tutto quella fetta . Indi pubblicò per tutta 
la Diocelì un Editto , in cui fotio pena di tornii, 
nica ordinò , che in niun luogo né pubblico , né 
privato fi faceffero adunanze d uomini, e di Don- 
ne , in cui lotto il manto fpeziofo di eferciz] di- 
voti , fi veniffe a diicorrere della nuova maniera 
di orare, della vita interiore, e della maniera di 
■condurre le anime ; proibendo ancora a tutti di 
aver commercio alcuno con quelli, che ofrequcn- 

: lavano, o favorivano tali combricole. 

Pari zelo , e premura inoltrò tempre per l'e- 
faltazione, e pei progredì della fanta fede ; onde 

1 avendo intefo, che il Re Giacomo li. d'Inghilter- 
ra era Cattolico , ed enervi ragione di fperare la 

: converfione di tutto il Regno , ne morirò grande 
ailcggrezza , ed ordinò pubbliche orazioni per il 
G^2 buon 
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buon fuceefifo di tanta imprefa . Abborrendò egli 
la vana oziofita' di troppo ricercare le novelle del 
mondo , era defiderofiiiimo di fapere quelle , che 
alla Religione (penavano , t quando lentivane buo- 
ni fuccefli molto lì rallegrava, e ne ringraziava il 
Signore di tutto cuore. Tali novelle cercava di fa- 
pere nel tempo delle Guerre col Turco, ed in tali 
cccafioni con editti , e lettere paltorali eccitava 
tutti i Fedeli a pregare il Signore, che volerle bene- 
dire, e profpcrare le armi cattoliche , facendo in 
tutte le Chiefe efporre il Santiflimo Sagramento , 
e preferivendo le regole per il decoro , e per il buon 
ordine delle fagrc funzioni, che comandava. 

S' adoperava anG ora, quanto potea mai, per la 
converfionc degl'Infedeli, e degli Eretici , invitan- 
doli ad entrare nel feno della l'anta Chiefa , e lo- 
ro facendo conofeere la pravità degli errori in cui 
giacevano . E poiché fovente era loro grave olla- 
colo al convertirli la paura di non reftare mifera- 
fcili , gli foccorrea largamente con denaro, ed ailì- 
curavagli, che mai non avrebbe mancato di ajutarli. 
Così egli fece con certo Giacomo Locher Tedefc», 
che fi trovava in Bergamo , che ad oggetto di ri- 
durlo alla fede, fecocondufle a Padova , e continua- 
mente, poiché fu convertito con limofine abbon- 
danti mantenne . Con molte centinaia di feudi fo- 
itenne Lodovico Buerger , di cui avea ricevuta 1* 
aberrazione dell' Erefia, e 1' accompagnò con let- 
tere commendatizie a Roma , perchè Ione provve- 
duto di qualche onorevole impiego , colà pure di 
tant' in tanto mandavagli fomme di dinaro in 1Ì- 
mofìna, perchè la povertà noi tornaffe a far ricade- 
re . Mantenne ancora m Velcovado un Dottor ln~ 
glefe convertito dall'eretta, per prcfervarlo dal pe- 
ricolo di ritornare agli errori di prima; molti al- 
tri eretici per certo tempo nudiì in Velcovado, pe^ 



Digitized by Google 



Gregorio Barbarico Gap. XVlt io* 
poterli tirare alla fede cattolica; Ricoverò per mol- 
lo tempo un Prete Olandefe fuggito dalla Patria 
per caufa di Religione ; finché poi lo collocò ne* 
Carmelitani fcalzi di Milano . Nel tempo della 
Guerra di Candia , capitando a Bergamo faldati 
foraftìeri, tra quali molti eretici, uiava ogni dili- 
genza, per ricondurgli alla fede; e fe fi ammala- 
vano, gli andava con grande carità a vifitare nel- 
lo Spedale , ponendoti loro vicino al letto , e per- 
suadendoli a lafciare 1' errore ; e fe eran Franzei} 
loro parlava da fe, fa Tedefchi, valeafi per inter- 
prete d un Padre Cappucino ; con le quali diligen- 
ze gli riufeì di convertire molti ; ed affittendo egli 
tteflo con grande giubilo alla loro abj'ur azione, eli 
crehmava, e dava loro limofine confiderabili . Per 
la converfione degli Ebrei non era meno folleci- 
lo ; e benché per prefervare dalla perverfione i 
Cattolici delia fua Diocefi, avefle loro proibitodi 
addomelìicarfi con effi, di valerfi de' loro medici, 
e di prellar loro fervigio alcuno; fa nondimeno 1" 
occanone fe gli prefentava di condurglì alla fe- 
de , non la trafeurava punto , non badando né 3 
lanche, nè a ipefe; obbligandofi ancora tal volta 
a pagar loro annuali pennoni per tutta la loro vi- 
ta, e proccurando loro qualche onefto impiego , e 
collocamento . E poiché alcuni lo avvertirono di 
non Spendere tanto per la converfione degli Ebrei, 
dai quali poi fa ne traeva poco frutto ; rifpofe , 
che almeno quefto bene fe ne cavava , che ! loro 
figliuoli fi farebbero allevati nella fede Cattolica. 

Teneva frequenti fefiìoni con Lipaldo Me- 
leiio Arcivefcovo della Grecia , che trovavafì 
m Venezia , e con altre perfone dotte , per 
proccurare la riunione della Chiefa Greca eoa 
Latina la quaje flavagli fammamehte a cuo- 
ri . ÌWWU frjttalj intavolò fapra il fcabrofo 
G 3 affa-, 
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affare, ch'egli colla iiia induftiia, e dottrina a»ea 
in fine di molto agevolato , e forfè , fe la morte 
non troncava i fuoi difegni , avrebbe avuto qual- 
che efito felice. Spefe in ciògroffe fommedi dena- 
ro; ed era difpofto a continuare, e le fatiche, e le fpefe; 
e tanta premura ne avea, che efiendogli una volta 
rapprefentato , che molti fuffid* da luì dati per que- 
llo , non riufeivano a quel fine per cui gli dava , 
rifpofe, che il danaro de'Vefcovi è un ipoteca per 
quelli negozi ; e che non fi perdeva mai , benché 
fi perdette . Per tal fine ritenne preflò di fe lun- 
go tempo un Vefcovo Armeno fuggiafeo. ed altri 
Prelati Greci. Dell' opera del fuddetto Mei e zio fi 
valea ancora per ridurre gli feifmatici alla comu- 
nione cattolica; ed a quelli, che ritornavano alla 
loro patria, fomminiflrava del fuo quanto loro ia- 
cea bifogno pel vitto . Affegnò in oltre la rendi- 
ta di trecento Ducati annui al feminario di Corfù, 
ila impiegarfi nella converfione de 1 feifmatici. Mol- 
li de'Greci venivano cercati perchèfi recafTero agli 
ftud; nel lemmario novamente eretto in Oxford : 
Ciò volendo impedire il Barbarigo. perchè qui- 
vi non veniffero addottrinati ncll'erefia, diede or- 
dine a Perfona ma confidente di ilare in attenzio- 
ne per diilornarnegli , non badando a fpefa veru- 
na , che per ciò ff dovefle fare ; col quale mezzo 
gli riufci di trattenere moltiffimi , che erano dif- 
pofti ad andarvi, per quante ricerche ne laceiTera 
gl'Inglefi a tal effetto mandati . Era fiato guada- 
gnato » portarfi cola certoGio ine Greco, cnefìu- 
diava in Padova. Subitochè lo feppe , s'adoperò il 
Prelato per ritenerlo ; e poiché rjipondeva quegli 
che non potea mancare all'impegno, che avea con- 
tratto con un Milord Inglefe , da cui avea ricevu- 
to cinquanta ducati, per liberamelo, glifecelbor- 
Ure del ftw tal lemma . Ma l' incanto Giovanet- 
to 
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rione d' andare ; ed a! Vefcovo , che Io facea per- 
fuadere a riflarfi, fece rifhondere, che, avendo ri- 
cevuto altri danari dall' Inglefe , conveniva onni- 
namente, che lofeguitaffe. Allora Gregorio, cori 
ifpirito profetico, dine: fi vede, che coftui ci vuol 
gabbare; ma Deus non irridetur . Di fatti dopo tre 
giorni venuto il Greco a riffa collo fteffo Inglefe 
in un ofterìa , fu da lui barbaramente uccifo . 

Ricevea volentieri ne' feminarj , e ne' Collegi 
da lui eretti giovani Inglefi, Irlandefì, e France- 
fi, di quei, che aveano la Patria infetta dall' Ere- 
fia, fperando, che nel loro ritorno dovettero qui- 
vi ditendere, e propagare la cattolica fede, in cui 
erano itati ammaeftrati . Quando poi feppe, cheij 
Cattolicifmoli era riftabilito nella gran Bretagna r 
per opera del Re Giacopo II. , chiamati a fe tutti 
que' Preti Inglefi, Scozzelì, ed Irlandefì, che era- 
no flati allevati nel feminario , gli fece per colà 
partire ben provveduti di denaro , di vefti , e di 
tutto ciò , che loro notefle bifognare per lo viag- 
gio; efortandoli a quivi fempre adoperarli in dite- 
la della fede, e ad cflirpare qualunque rimafuglia 
vi potefs' eflere dell' Erefia . 

Dei Maomettani ancora ebbe gran cura , ed 
alcuni di fatti ne convertì ; ed avrebbe pure volu- 
to tra elfi portarli per. ilpargervi il lume della ve- 
ra fede . Studiavafi però non folo con private, e 
pubbliche preghiere di aiutare le armate Cattoli- 
che , che guerreggiavan col Turco ; ma ancora con 
grolle fomme di denaro , fommamente deaeran- 
do, che depreffa la potenza degl'Infedeli, s'aprif- 
fe il campo di predicare in tutto l'oriente la cat- 
tolica Religione. A tal oggetto, come fi è di fo- 
pra narrato, avea introdotto nel fuo feminario lo 
ftudig delle, lingue orientali ; e fù udito dire tal. 



to, dot 




G4 ' 



vai-. 



Digrtizsd by Google 



J04 Vita del Beato 

Volta : „ Se piacefTe al Signore , che i Criitiani 
„ prendeflero Coftantinopoli, afcriverei agranfor- 
„ tuna I' eflere eletto Patriarcha , perchè col be- 
„ nefino delle lingue Orientali fatte apprendere a 
„ miei Alunni, avrei pronti Miniftri, eMiffiona- 
„ ri, per ridurre alla fede Cattolica que' Greci Scif- 
„ fmatici, e quegli altri Infedeli; e per tal effetto 
darei tutte le mie foftanze, ed il fangue. „ 

L'eroica fede del Barbarico fi manifeftò mi- 
rabilmente ancora cogli atti di Religione, della 
quale fu fempre offe r vanti (Ti mo . Celebrava ogni 
giorno la Santa Mena con fomma divozione , 

5 re mettendovi un lungo apparecchio, e quando 
alle fuc ftanze recavafi alla Cappella del Vef- 
covado per celebrare , era talmente comporto, che 
nemmeno vedeva, fe alcuno gli fi face a incontro; 
né alcuno ardiva parlargli , vedendolo di tal ma- 
niera raccolto. Con uguale divozione proccur a va, 
che gli altri Sacerdoti celebraffero , premetten- 
dovi il dovuto apparecchio, dicendo, effer cofa, 
troppo indecente levarfi da un' adunanza di feco- 
lari, e torto andare a dir Mena. In tale venera- 
zione poi avea il fanto Sagrificio , che fù udito 
molte volte a dire ; che non fapea, come potetfepec- 
care mortalmente , chi celebrava la /anta Meffa; ed 
altre volte folea dire : celebrare IÀ Melfa , e non 
tjfer Santo è un gran che; io la dico, ma non fo co- 
me . Venerava quindi con religi olì fumo culto la 
fantiflima Eucariftia, e con fomma efattezzavo- 
lea , che fi faceffero le funzioni in di lei ono- 
re . Quand' era efpofta nelle Chiefe , vi fi por- 
tava fpefnfiìmo, e proftrato a terra immobile, e 
fupplichevole molto tempo fi tratteneva ad ado- 
rarla. Nella fefìa del Corpo del Signore porta- 
vaia in proceffione , benché in età avvanzata , e 
colle dita itorpie, con vifo cosi grave, ecompo», 
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fio , che parea Tempre uicito da' fenfi , ed eccita 
va grande divozione in chiunque Io riguardava a 
Agi' Infermi volea , che fi recane il fanto Viatico, 
colia maggior pompa potàbile , facendo , che t 
fuoi domefiici fonderò Tempre apparecchiati di qua- 
lunque ora del giorno ad accompagnarlo con tor- 
ce accefe . 

Promone a tutto potere la divozione verfo la 
B. Vergine, e verfo 1 Santi ; quelli mainine, che 
fi avea particolare motivo di venerare . Con infa- 
ticabile cura procacciò da" Popoli della lue Dioeefi 
il dovuto rifpetto alle Chiefe, facendo molte prov- 
vide ordinazioni , delle quali fi è parlato altrove, 
ed efigendone la più efatta offervanza. Con egual 
zelo volea , che le Felle comandate dalla Chiefa 
forièro religiofamente offervate ; perlochè nna vol- 
la fece una grave ripaffata ad un fuo Domenico, 
che indi difetta fi era fatto radere la barba. Nien- 
te, che fpettafTe al divin culto gli parea leggiero, 
jiè indegno delle fue premure ; e venne quindi a 
provvedere colle fue irruzioni , e comandi alle co- 
le più minute, in modo, che quafi fembra impof- 
libile, che abbia potuto così a tutte penfare.. 

CAPITOLO xvin. 

Della fua Speranza , e Confidenza i» Dio , 

ALI' eroica Fede del B. Gregorio andò fem- 
pre unirà una ferma fperanza, appoggiata all' 
infinita bontà , e mifericordia del Signore , per 
cui dei foli beni eterni defiderofo, ali acqui fto di 
elfi tutti rivolfe i fuoi penfieri , e le fue cure , e 
difprezzò continuamente tutti quelli, che il mon- 
do cieco fuole apprezzare , e deliberare . Avea 
fjuindi fpeffo in bocca le parole di S, Ignazio ; 
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Creatiti efl hotxo ad hunc finem , ut Dominata- Deutn 
Jumbi laudet , revereatur , eique ferviens tandem faìvu; 
fiat; e con effe fefteffo confortava, e gli altri an- 
fora ad intraprendere qualunque cofa, ed a folle- 
nere qualunque fatica per il divino fervigio . Per 
arrivare a quell'ultimo, e beato fine, fin da gio- 
vanetto abbandonò le delizie, egli agj della vitafe- 
colare, rinunziò agli onori , ed alle dignità , che 
per le ottime fue qualità avrebbe potuto fperare 
dalla Repubblica ; e volendo , che Dio folo foffe 
la fua eredità, abbracciò lo flato ecclefiaflico; ed 
in effo femprc viffe in modo, che benfacea conos- 
cere, non aver lui altra fperanza, nè altro defilé- 
rio, che quello della celefte mercede. 

Mai non fi curò di onori, anzi fempre gli dif- 
prezzò, e rifiutogli quanto potea . Con difpiaccre 
accettò ii Cardinalato , e folo per ubbidire al Pa 7 
pa ; per fola ubbidienza ai voleri del Papa mede T 
fimo', ed ai configli de'fuoi fpirituali direttori ac- 
cenò d' effere trasportato dal Vescovado di Berga. 
mo a quello di Padova: e trovandofi una volta in 
Roma , per timore di effere impiegato in qua!» 
che carica principale di quella corte , o di ef- 
iere declinato a qualche onorifica Legazione , co- 
me già fi vociferava da molti, fuggì legatamente 
di là, e reflituiffi a Bergamo. Nei viaggi, ch'eb- 
be più volte a fare a Roma, fchivò femprc di al- 
. tergare in Cafe de' Grandi , che ifìaritemente ne 
lo pregavano ; proccurando di alloggiare per lo più 
ne' Conventi di Regolari, per poveri, ed angufli, 
che foffero. Ma più di tutto il fuo difpre zzo degli 
onori comparve nella renitenza che fece , e nell' 
induftria ^ che ben due volte adoperò , per allon- 
tanare da fe la fuprema dignità della Chiefa , in 
tempo ., che gran parte de Cardinali cofpiravànq 
«4 eleggerlo Papa : Neffon. pernierò quindi pren, 
desìi 
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deafi né de' fuoi avvanzamenti , nè di ricchezze , 
nè della vita Iteffa ; e fovente dire folea , che le 
cofe del mondo fono tutte, come il ghiaccio, che 
prefto fi dilegua ; ed a coloro , che gli augurava- 
no grandezze, rifpondea, che gli auguraffero piut- 
lofto una buona morte. 

Fu. mirabile ancora il fuo diftaccamento dall' 
affetto de' Parenti , e del fangue ; poiché mai adi 
eifi non diede cofe veruna , benché Io poteffe', e 
nell' ultimo fuo teftamento non lafciò loro altro, 
che il fuo anello per memoria . Portò tempre bensì 
un tenero amore , e riverenza grandiffima al fua 
Genitore; ma nondimeno era tale il fuo diftacca- 
mento dal mondo, che, efféndogli alle volte pre- 
fentarc nello fteffo tempo le lettere di fuo Padre, 
e quello del P. Vifconti fuo fpìrituale Direttore , 
leggeva prima quelle, di quelle; e quando alcuno 
fecolui ii rallegrava di qualche onore conceduto 
dalla Repubblica ad alcuno de Tuoi , rifpondea con 
grande fentimento di pietà colle parole dell' Apo- 
itolo : Mihi abfit gloriari nifi in cruci Domini noftri 
Jefu Cbrifli: Contento di amare, come l'ordine del- 
la carità preferire , con tutta la parzialità 1 fuoi 
Parenti , e di adoperarfi in loro a uto , fe ne ve- 
dea il bifogno, i loro affari ftimando fuoi proprii; 
niente ad ogni modo proccurò mai di accrefeerneo 
il luftro , od il patrimonio ;. e fe ricevette i fuoi 
Nipoti nel ftminaric di Padova, per fargli bene- 
ducare , volle che fuo Fratello femprepa gaffe 1* 
dozzina; nè alcuno mai de' fuoi Parenti tenne fe- 
to a mangiare, fuorché qualche volta fuo Padre. 

Neffun conto parimenti facea delle ricchezza 
mondane; anzi quanto poffedea fempre impiegò ia 
beneficio delle fue Chiefe, e de' poveri; folorifer- 
vando per !e quanto ballar poteffe ad affai par- 
co, e nidchinu iòlttuumento , fi delia fua necef. 

feria 
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faria famiglia. Diede ad altri la cura delle rendi- 
te de' fuoi Vefcovadi , per reftarc in maggior li- 
bertà dì attendere al bene della Tua greggia . A, 
■fnoi agenti in Roma avea dat' ordine di mai non 
chiedere cos' alcuna al Papa , nè alla Daterìa per 
fuo vantaggio . Anziché moftrare premura dì ac- 
crefeere leTue rendite , con maraviglia di tutti cer- 
cò di fminuirle, proccurando di far affegnare al fe- 
minario di Padova alcune lue pingui Abazie ; il 
che , nou fenza grande difficoltà finalmente dal 
fommo Pontefice ottenne. 

Molto meno poi fi curò egli mai de' piaceri 
mondani ; fi privo fempre di qualunque diverti- 
mento anche lecito; mai non fi vidde darfi all'o- 
zio, ed al ripofo; ma fempre applicato, ed infa- 
ticabile nel fervigio di Dio , e nel buon governo 
delle fue Chiefe . Sopportò con invitta pazienza , 
e raffegnazione alla divina volontà le gravi , e fre- 
quenti malattie cagionategli dalla fua continua ap- 
plicazione , e fatiche : e benché quando fi trovava 
in pericolo della vita , avefle un grandiflìmo timo- 
re , ed apprenfione del giudizio rigorofo dì Dio , 
dava nondimeno a conoTcere una lerma fperanza 
nella divina mifericordia, e folea fpeflo ripetere le 
'parole dell" h.-po&o\o:Bene&£ius Deus , & Pater Domi- 
ni nofiri Jefa Cbrifii , qui confolatur nos in omni tribu- 
■ìatione nofira . , ■ 

Niente confidando nè in fefteflo , ne in cola 
veruna del mondo , per cui avea un fommo dis- 
prezzo , ebbe fempre Gregorio una grandiffima 
confidenza in Dìo ; per 1* ajuto di cui tenevafi iì- 
euro del felice efito dì qualunque intraprefa , per 
ardua, e fcabrofa che fofle. Trovavafi molte vol- 
Je privo di danaro , dì fuppel Ietti li ricche , e di 
ogni altre cofe ; dimoio che , non avea con che. 
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provvedere a bifogiii domeltici , o di che lo v venire 
alcuno ; ma nemmeno per quello poteafi aftenerc 
dai dare limoline ; anzi avvertito fovente dal Ma- 
ftro di cafa dello ftato , in cui fi trovava , accio- 
chemetteile qualche freno alla fua liberalità, rif- 
pondea tolto : Dio ^ravvederà . Quando trattava di 
accrefeere magnificamente il feminario di Padova^ 
vi fù chi gli obbiettò le fpefe immenfe , e quali 
regie , neccifarie a tanta imprefa ; a cui egli nfpo- 
le : Io la comincerò , e Dia U terminerà . Nel go- 
verno delle fue Chiefe ebbe a fuperare infinite dif- 
ficoltà, contraiti , tribulazioni , difgufti ; ma non 
per quello fi retto mai dal promoverne i vantag- 
gi , e dal fare que' itabilimenti , che credeva op- 
portuni per la divina gloria, e per la falvezza del- 
le anime. Gravifiime liti , e preifochè intermina- 
bili ebbe a foftenere, per difendere la dignitaVef- 
covile, ed Ì diritti delle fue Chiefe; nè mai pun- 
to fi fgomentò , o cedette a fuoi oppofitori . Le 
fatiche, nel vifitare le ftie Diocefi, e nell' ifiruire 
i popoli , nel predicare , e nel compiere gli altri 
doveri del fuo miniflero , erano graviiìime ; fre- 
quenti , e varj i pericoli , che dovea incontrare ■ 
la fua complcffione gracile , e delicata , la fanita 
molto infelice : ma non per ciò rallentò egli mai 
il fuo fervore , o mancò in alcuna cofa alla fua 
carità , ed al fuo zelo ; anzi quanto più dure 
vedea le difficoltà , più forti i contraiti, e più 
gravofe le fatiche , per la grande fiducia che 
avea nel divino aiuto , parea , che prenderle le- 
na maggiore . Una volta , mentre vilitava 1* 
Diocefi , eflendo in viaggio , trovò le campa- 
gne inondate dalle acque , e chiitfe le ftra- 
de ; nè li feorgea , come poteiie andare avan- 
ti : Benché i compagni del viaggio , ed i fuoi 
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■Famigliari, atterriti dalla difficolta, e dal perico- 
lo , lo pregaffero a fermarli , non fi volle punto 
trattenere; ma confortandoli a fperare nel divino 
aiuto, profegui il viaggio, c fano, e falvo arrivò 
al luogo pretino . 

Iddio di fatti , che mai non manca a chi di 
lui fi fida, Io benedice , e Io felicitò nelle fuein- 
traprefe , e inanime nel fanto regolamento delle 
fueDiocefi. Che le in alcune cole incontrava Gre- 
gorio difficolta, che fonerò infuperabili , non per 
quello la fua fperanza reftava dclufa ; poiché eoa 
perfettiluma raffegnazione fi fottomettea in tutto 
ai divino volere, prima ancora d'intraprenderle . 
Era egli però folito dire : AV nofiri in trap rendimen- 
ti dobbiamo adoperare ogni sforzo, come, fé non ave f- 
fe ad afpettarji il divino a uto ; Indi portare il lutto 
nelle mani del Signore , quajtchè nulla fi fojfe da 
noi fatto . Quindi , fe le cofe non avvenivano , co- 
me avrebbe creduto, che riufeiffero , dicea: Adejja 
non è tempo: pio non lo crede a proposto : quando fa- 
rà tempo Dio aprirà la flrada ; e con tale raffegna- 
zione vilTe in mezzo alle fatiche , ai travagli , ed 
alle contradizioni fempre tranquillo, ed impertur- 
babile . 

Quella medefima fiducia in Dio fuggeriva a 
coloro, che vedea nelle avvertita abbattuti, e fol- 
leciti, e dubbi ofi fulle cofe future. Col penfarefo- 
vente all'eterna felicita confortava felle fio , e gli 
altri nelle difgrazie . Ragionava volontieri delia 
celefte gloria; e con tale foave ricordanza raddol- 
civa tuttociò, che ai fenfi ripugna.; mantenendoli 
fempre eguale nelle cole proi'pere , e nelle avver- 
fe. Sovente guardando di notte le ftelle, pel vivo 
defiderio della patria celelle gridava : Oh quanto è 
fin bello ciò , che è . di dentro najcofto . In tutte le :fue 
azioai in fomma , e con le lue parole diede fem- 
pre 
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pre a conofcere , che i fuoi penfieri , ed Ì defiderj . 
fuoi, erano tutti rivolti all'eterna felicità, perctu 
quanto ha di dilettevole , e di grande il mondo 
mai fempre difprezzò ; niente appoggiandoli agli 
terreni ajuti , niente temendo le contrarietà del le- 
colo ; ma lo lo fidandoli della bontà di Dio , poi 
cui ferràio, e gloria tutto s'adoperava. 

RAPITOLO XIX. r . V.U 

Della- {uà Carità verfo Dio. : . 1 

TUtte le azioni del B. Gregorio, che abbiara 
riportato fin ora , fé ben fi confiderà, fono 
certe pruove, ed effetti grandiofi della fua cariti 
verfo Dio, a promovere il fef vizio, eia gloria del 
quale furono dirette . Perchè ardentemente loama:- 
va pofe tutto lo Audio in far sì , che dagli, altri 
ancora fofTe amato, e ne fodero òffervati i coman- 
damenti con la maggior efattezza . A quello rende- 
vano le fue fatiche, i fuoi patimenti, le provvide 
Iftituzioni, la fila liberalità, le fue fpefe grandif- 
fime; cioè a far si, che Dio dal Gero ugualmen- 
te, e dal Popolo folfe fempre amato. Nondimeno 
non fi debbono tacere altri ficuri indizj della gran- 
de fua carità verfo Dio, alla quale tutti Ì penfie- 
ri della fua mente, tutti gli affetti del fuo cuore, 
e tutta l' attività delle fue forze intieramente dedicò . 

Sino da giovinetto avea egli apprefo, effer à' 
uopo riferire ogni fua azione a Dio , come aure*- 
re , ed ultimo nne di tutte le cofe . In talcpenfiei 
ro continuamente era fina la foa mente , per ri- 
portare a lui qualunque fua opera; e fpefib anda- 
va replicando a fefteflo quefté parole , che fcritte 
avea in alcune carte, per mai non perderle divi- 
fta : A' qmfftfint o GREGORIO-, fer ^Uefia fola cai 
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fa fe' fiato creato, per amar Dio , per ftrvir Dio ; e 
cali fentimenti folea egli fpeflh inculcare agli al- 
tri ; maflìme agli ecclefiaftici . Di qui aafceva in 
efiblui una totale indifferenza per tutte le cole del 
mondo , per cui, Defittila v'en'era, che godette di 
nofledere, o che punto fi rati ri il affé nel perderla. 
Ricordavafi continuamente dei benefici! , che da 
Dio ricevuti avea, fefteffo Tempre eccittando a ria- 
marlo ; e folea dire , che neffuno quaggiù era nè 
tanto debitore a Dìo , nè tanto colpevole , per non 
averlo ringraziato, e corrifpofto. Parlava Ipeffifli- 
tno delle divine perfezioni della fovrana fua prov- 
videnza , del grand' amore , che ha inoltrato per 
gli uomini , con chiunque gli capitava ; nè mai laf- 
crava da fe partire alcuno, cui o tra il parlare dì 
altri affari , o dopo finiti altri difeorfi , non fugge- 
riffe qualche motivo di amare Iddio ; e ciò Iacea, 
con tale dolcezza, ed efficacia, che tutti fene Ten- 
evano infiammare. Più dì tutto quando in pubbli- 
co parlava, o al Clero , o al Popolo , pieno egli 
di celelle ardore , rapiva gli animi de' fuoi afcol- 
latori , e gagliardamente all' amore del fommo Be- 
ne eccitavagli. Fece ancora diftribuire daParochi, 
■e da Maellri nelle fcuole della Dottrina Crifliana 
una forinola da fe compolla di atto d' amore di 
Dio , perchè i fanciulli , imparatala a memoria , 
lutto il tempo della loro vita poi l'avellerò fami- 
gliare, e ne faceffero ufo continuo. 

Per anellazione giurata di due fuoi Confef- 
fori , uomini gravifhmi , fiamo afficurati , eli' 
egli mai non macchiò di grave colpa la batte- 
fimale innocenza . Di que' trafeorfì , che all' 
umana fragilità fono inevitabili , fentiva egli do- 
lore grandiffìmo , e fpefTo fi confortava ; pronto 
fempre a fopportare qualunque travaglio, eadin- 
«ontrare la morte ..piiKtofìo, che confentirc ad 
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cun peccato ancor veniale deliberalo. Quindi nef- 
funacofa tanto lo affligge a, quanto il vedere la di- 
vina Maefta offefa dagli altri; ed avrebbe data vo- 
lentieri la vita fteffa per impedire benché un fol 
peccato , che folea dire , effere 1' unico male net 
mondo. La principal fracurafù Tempre di toglie- 
re , o d' impedire i peccati ; ed in ciò continua- 
mente efercitavafi tanto inpubblico, comecon par- 
ticolari perfone . Se a forte incontrava!! in qual- 
che perlòna empia , che o i'eonci ragionamenti te- 
nefle, o profteriflè beftemmie, divenuto tutto fuo- 
co nel volto, accendevafi di tanto zelo, e quanto 
potea mai colia voce, e coli' autorità contro dief- 
ia inveiva. Ma vedendo, che ad impedire, e era- 
dicare la delegabile sfrenateli de' Beflcmmiatorì, 
il fuo zelo, e la fua autorità non barravano , in- 
dirne J'Eccellentiflìino Senato a decretare contr'eflì 
feerifume pene ; per togliere almeno col timore 
de' temporali gaflighi cosi enorme ahufo. 

Dall' ardente amore , che portava a Dio , 
proveniva ancora V infaticabile affìduità aell' ope- 
rare , e nel penfare fempre nuove cofe , che ali* 
onore di lui potettero contribuire ; fuggendo fem- 
pre l'ozio, ed il ripofo. Giudicava tempo perduto 
tinto quello, in cui nel promovere la divina glo- 
ria non fi adoperane; e quindi qualunque cura,0 
fatica dolce gli riufeiva, cgradevole, non badando 
nè alla fpoflarezza delle fue forze, ne a importu- 
nità dì tempo, nè a privarfì ancora della ncceffa- 
ria refezione , e del fonno , per non perdere loccafio- 
nediadoperarfinel fervigiodi Dio . L'amore ileffo 
Iofoftenea, e lo rinforzava, e per quanto faticato a- 
vefle , faceali fembrare fempre di aver fallo nul- 
la ; poiché fempre defìderava di fare di più . Neil' eti 
fua iteiTa più avvanzata , tra le infermità , che pativa 
non volle mai prendere alcun foglisvP, nè mancare al 
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più efatto, e perfetto adempimento dei doveri Vef- 
coviii , benché fc ne porcile credere ragionevolmen- 
te difpenfato ; ma come fé non ne ientifle il pe- 
la , dicea : A chi fa il fm dovere niente fi rende gra- 
ve , e moleflu ; c foggiungea : Può cìafcuno più di 
quella, che crede; nè avrà fatto quanta dee, chi crede 
£ aver fatta quanto gls è pojféik . Finalmente feftef- 
lb rimproverando , come pigro , e da poco, qua- 
lora fatto la franchezza fveuiva, fi eccitava apro- 
feguire le fatiche, col dire : II Vefcovo non dee ri-, 
fojare : il noftro ripofo farà nel Cielo , 

Quefto gran fervore nell' operare per la glo- 
ria di Dio accendeafi m Gregorio dal continuo 
trattare , che facea con lui nell' orazione , a cui 
tempre fu affezìonatiflìmo, ed in /ingoiare manie- 
re applicato. In effa il fuo amore fempre più in- 
fìammavafi , e fi itringea fempre più la fua unio- 
ne con Dìo. Tra le infinite cure del fuo minifte- 
ro, fapea trovare molte ore da trattenerficonDio, 
e folo ritirato nella lua ftanza, e nella domenica 
Cappella colia fua famiglia, e nelle pubbliche Chic- 
le , come fi é in altro luogo accennato; unendo mira- 
bilmente ad un' azione indetefia, una fublimiifima 
contemplazione. Qiial foifeil fuo fervore nell'ora- 
zione, fi couofceva dagli effetti , che molte volte 
efteriormente ne trafparivano , benché' faecfs' egli 
ogni sforzo per reprimerli, quand' era da altri òf- 
fervato . Stavafi alcune volte immobile per lungo 
tempo, cogli occhi alzati verfo il Cielo, gli s'in- 
fiammava di vivo colore la faccia. Spargea lagri- 
me abbondanti, gravi feotimenti fentivafi nelle brac- 
cia , e ne' lombi ; mandava dal più profondo del 
cuore gemiti frequenti ; e dava lenza volerlo , e 
ienz' avvederfene , altri indizi , dai quali ognuno 
accorgeafi dell'ardore della carità nel fuo cuore ac- 
cefa , <; della lùblùnc fua elevazione a Dio . So- 
vente. 
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vcnr'e mentre dava udienza, e fra il tramare degli 
affari più importanti delle lue Diocefi , veniva la- 
iita anima afforta in Dio , e reftava quindi qual- 
che tempo immobile, fenia parlare; il che gliac- ; 
caiea ancora alle volte ne' viaggi, nelle malattie,, 
ed in altre occafioni . Quando celebrava il divino- 
Sagrificio , arrivato alla confccrazione dell' ortia , 
tutto tremava, e gli fi acccndea di roffo colore la 
faccia; e dopo la confccrazione del Calice, vedea- 
iì maneggiarlo con tale anfietà , che parca lo vo- 
lerti; tolto forbire . 

Negli affari di maggiore importanza, ne'fuoi 
travagl] , e tribolazioni fempre all' orazione facea 
ricorfó. Non prendea mai rifoluzione, veruna fen- 
za prima aver confultato il fuo Dio colla preghie- 
ra . Qiiando maffime avea a conferire qualche Be- 
nefìcio Parrocchiale , dopo tifate tutte le umane di-, 
ligenze, per accertarfi del merito de' concorrenti , 
chiedea con lunga preghiera lume a Dio per ifeie- 
gliere il migliore, e 1 ottimo tra i migliori , per 
ben iftruire sgovernare le anime di quella Parroc- 
chia . Se venivagli p Riporto qualche grave negozio, 
in cui aveffe a prendere determinazione, chiedeva 
del tempo a riiolvere, dicendo, che volea confili- 
tarne il Crocifìrtò . Una volta accadde , che p%r 
grave incontro trovavafi in anguftie affai grandi ; 
nè fapea a che detcrminarfi . Rivoltoli ad un ilio 
confidente gli dimandò un Crocifìrtò ; nè avendo- 
ne quell'alcuno alla mano, mandò fubito a com- 
perarlo , e glielo preferito .Redo fubito confola- 
liffimo il Cardinale, e trovò preflo il mudo di uf- 
cire di quell'impaccio. 

Neil' orazione era egli talmente fiflò , e rac 
colto, che non vedea chi gli fi accollava, né udi- 
va , fé alcuno interrogavate, renando come alie- 
nato da'fenlìj e tutto affatto in Dio, Una mattig- 
li z na, 
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na , mentre , fecondo il coftunie , facea orazione 
colla famiglia , fi fè fentire uno fpaventofo Tre- 
muoto, che molte fabbriche diroccò in Padova , e 
ria cui la Cafa Vefcovile fù in maniera ringoiare 
agitata, c feofla ■ I domeftici impauriti comincia- 
Tono a palpitare, indi a provvedere alla loto fal- 
vezza , ulcendo dalla Cappella , per non reitare fol- 
to la fu a rovina opprefh , e fepolti . Avvertirono 
ancora il Cardinale , che ufeendo di la , corrette 
decoloro nel giardino a porre la fua vita in ficuro. 
Egli ad ogni modo nella comune confufione , e 
spavento , fi Ab ed immobile volle continuare la 
preghiera , col fuo efempìo , e colla voce confor- 
tando gli altri ancora a confidare nella divina mi- 
jericordia . Di fatti , non avea paranco finito di 
recitare il falmo Mìferere } che il treniuoto ceffo > 
pd il pericolo. 

Finalmente ad eccitare in tutti l'amore verfo 
Dio neflima cofa tenne loro tanto raccomandata 
quanto l'orazione mentale. Quelta volea , che fi 
faceffe dagli Alunni de'fuoi fe minai*]" nelle orepref- 
critte , e fovente egli fteffo in quelle ore andava 
a vifitarli, e loro dimandava conto de' buoni fen- 
timentì, che concepiti ave ano. Quella preferiflè a 
tutti gli eccl ci \ai.tici , inlcjfiìando loro ancora la 
maniera di farla; ed a tal fine iftituì le congrega- 
zioni , delle quali abbiamo parlato , dove qual- 
che tempo nell'orazione impiegavafi . Quefta a' leco- 
3arÌ persuadeva, almeno per mezz'ora al giorno. Di- 
cea, che non fi fuo mai errare e far orazione, e cistiti 
effa nejfuno rtfla ingannate ; che il fin forte aiuto dell' 
nomo e 1' orazione ; e che fenz' ejfa non fi fm andare 
avanti. Così, avendola provaia in fdteffo un mez- 
zo e fri caci Aimo di fempre più infervorarfi nel!' amo- 
re di Dio, perchè il cuore di tutti nereltafle acce- 

fo, tanto «gii altri ancora ne inculcava la pratica. 



Digitized by Google 



Gregorio Bàrsariq» Cap. XX. 117 
CAPITOLO XX. 

ìhttà fua Cariti Vtrjb il Pro$m , 

DEH' eroica carità del Barbarigo verfo ì Prof- 
fimi molte, e fingolari piove fi fono recatCia 
più luoghi di quella Moria; mafftme dove fi è par- 
lato della fua grande premura di convertire a Dia 
le anime traviate , di foccorrerc al pericolo fpiri- 
tuale delle fanciulle 5 di vilitare , e confolare gl* 
infermi , e di fovvcrure con larghe limofine i ne- 
cerfitofi . Nondimeno tanto egli in quella virtù fi 
efercitò, e diilinfe, che giudichiamo doverne qui, 
come in proprio luogo, lavellare di nuovo. Sicco- 
me non v' era forte alcuna di benefizio , eh' egli 
non giudicane dover prefìare a fuoi Profumi , tan- 
to per il loro fpirituale vantaggio , quanto per lo 
temporale ; cosi nefiuna circoftanza , in cui fi tro- 
vane , neffun' rifguardo umano mai lo diftolfe , pee 
adoperarti in loro favore . Non badò egli mai al 
proprio ripofo, ni; alla gravezza dell' in commodo» 
che cagionar gli doveffe la carità; e perciò di gior- 
no, e di notte , nelle ore più calde , e nelle più 
rigide, era fempre di'fpoflo ad accorrere a bifogni al- 
trui ; anzi avea egli ordinato ad uno della fua fa- 
miglia, che fempre, e di qualunque ora lodovefle 
avvertire, fe veniva ricercato a dare la benediziona 
a qualche infermo; e quegli, che prefede va all'of- 
pedale era incaricato di tolto avvifarlo, fe fofs' an- 
che più volte al giorno, quando v'erano infermi vici- 
ni a morire, che tutti volea egli vifitare . Portandoli 
a Sovere per la vifita pafforale , nel paffar , che facea 
per un'altra Terra gli fu detto, enervi una povera 
inferma in pericolo della vita : Egli fubito fmontò dì 
cavallo, ed andò a vietarla, falendo per un fcala a ma-, 
H 4 no» 
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no, per la quale nefluno de'fuoi fervidori s'arrifchiò 
di Ialire, alla povera ilanza, dove giacea la mori- 
tonda. Ne' luoghi più rimoli, e fcofccfi delle fuc 
Dioccfi, benché folk d'uopo viaggiar molte ore a 
piedi, con pericolo talvolta ancora della vita, egli 
volle innoltrarfi, a vifitare la tua greggia; eduna 
volta volle ialire per certi dirupi nella Diocefi di 
Padova, per vifitare una piccola Cappella, preffo 
a cui erano tre, o quattro fole famiglie , benché 
tutti lo cercaflero di ritrarrtelo , col rapprefentar- 
gli l'incommoda , e pericolofa (trada , che dovea 
lare; a quelli rifpondendo, che dove andavanogH 
altri, potea andare anch' elfo . Il giorno ile(To, che 
gli fu recata la novella della fua promozione al 
Cardinalato , mentre avea la fala piena di Nobi- 
li , che andati erano per congratularfi feco della 
nuova dignità, fù avvitato, che una povera infer- 
ma era per morire . Subito cali fede dalla Città 
fino al Borgo a piedi, per vifitarla, c darle la be- 
nedizione: Nella quale occafione tutte le Perfone 
Nobili, che avea feco lo accompagnarono, mara- 
vigliate oltremodo , che dignità così eminente , 
niente avelie feemato l'ardore della fua carità , e 
che gli uffici di quella anteponente a qualunque 
altra occupazione, che in quella circollanza dovea 
avere . 

Alcun, riguardo parimenti non ebbe mai alla 
fua dignità, che in faccia del mondofembrava av- 
vilire , quando trattavafi di fovvenirc i Profiìmi . 
Quindi recavafi in qualunque cala, o tugurio , per 
umile, angufto, o immondo, che folle r fi abbaia- 
va, ove ne vedeflè il bifogno , a preftare agl'In- 
fermi qualunque fervigio , a porger loro il cibo , 
ed i medicamenti . Se trattavafi poi del bene fpi- 
rituale delle anime , non v' era cofa , eh* ei repu- 
Mfife indegna di fé . Era grave dìffenfione tra due 
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Sacerdoti in Gorlago , intorno a certa Cappella- 
ta ; e ci alcuno ili elfi avea un Cavaliere , che lo 
proteggea, dal che veniva la dilcordia a farli an-r 
cora più alpra. Nel tempo, ch'era colà in vinta, 
volendo il Santo Vefcovo riunirli, dettino il gior- 
no, in cui dovettero recarfi da lui ì due Sacerdo- 
ti j e i due Cavalieri ; ma quella mattina , benché 
tutti avellerò prometto , un folo di elfi vi andò. A 
quello dimandò il Prelato , come , e dove lì po- 
tette trovare l'altro Cavaliere; al che rifpofe; che 
farebbe ftato nel tal luogo dittante di là più d'uri 
miglio; E bene, foggi unTe allora il Vefcovo, an- 
diamo a ritrovarlo; e colà tutti recatifi, riunì gli 
animi difeordi, ed ogni differenza compofe . Volle 
egli fteflò fare ia fciìla a'Sacerdoti di Sovere,per 
illoi-o Paroco , che gli avea a tono difguflati : 
Nel proccurarc poi la converfione de' peccatori trop- 
po lungo farebbe il raccontare quante ingiurie ab- 
bia dovuto fentire, o da medefimi, che olt.ina.ti rì- 
cufavano di arrenderli , o da altre perfone , a cui 
certe converttoni troppo dilpiacevano . Egli non 
pertanto profeguì fempre nelle opere della fua ca- 
rità , mai niente curandofi ne degli affronti a fa 
fatti, ne del proprio avvilimento, 

Molto meno poi, ove trattavatt di fovvenirei 
poverelli , avea riguardo alla fua robba . Niente 
credeva neceflario per fe , quando abbifognava a 
poveri ; maflime , fe fi trattava non folo di folleva- 
re la loro miferia ; ma liberarli ancora o dal peccato , 
odal pericolo di peccare. Non folo i fuoi granai, ed il 
fuo fcrignoera fempre aperto in loro foccorfo, ma 
tuttoquanto avea, era comeferbato unicamente per 
elfi. Credeva egli, che quanto avea, ad etti di ra- 
gione appartenerle ; e folea dire però a chi delle 
fue grandi limoline fi maravigliava : Non vivono 
&l mio i f w<ri ì ma del patrimonio loro io mi man. 

H 4 ten- 
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tengo . Tifava quindi per fc ogni maggiore rifpar- 
miy, per aver più di che loro ioccorrere. Mancan- 
dogli danaro , ( il che fpefi'o accadea ) fece ven- 
dere una volta i fuoi Cavalli, e la fua Carrozza, per 
collocare due povere giovinette, ch'erano in peri- 
colo di perdere la verginità, e Tenore ; e perchè 
il fuo Maggiordomo gli fuggeri , che farebbero bi- 
fognati per andare invifita, rifpofe , che allora ù 
farebbono prefi a vettura. Un' altra volta dicendo- 
gli lo iìeifo Maggiordomo, che conveniva cangia- 
re i cavalli , eh' erano troppo vecchi , noi volle ; 
dicendo , che quando un cavallo potea tirare una 
barca, potea tirare ancora la fua Carrozza . Più vol- 
te , non avendo dinaro da comperarne un altro , 
fece date il fuo letto a zittelle da collocare . Vi- 
etando una volta il feminario di Padova, vidde , 
che un povero Alunno avea, un letto afTai picco- 
lo, in cui con molto difagio dormiva ; nè per la 
fua povertà potea provvederne un altro. Mono dal- 
la fùa grande carità gli mandò fubìto il proprio 
leito , Facendoti recare quello dell' Alunno , e di 

J [nello egli fi valfe per fé . Mentre un giorno la 
ua Famiglia pranzava , gli capitò una Perfona a 
chiedergli un letto per una figlia da maritarli. Non, 
trovando egli alcuno de' fuoi fervidori, nè volen- 
do differire tal opera di carità, fece dalla ftefla per- 
fona chiamare un facchino, e da elfo portar via il 
roateralTo del proprio letto; dicendo, che quei di 
cafa lo avrebbono provveduto d'un altro . Ad un 
altra perfona poi , che a tale azione trovotTi prc- 
fente: quejìa, diffe, ìwn$~robba mia, ma de' poveri, 
ed io ne bo V ufo , fine ti ejft non ne hanno più bifognoàì 
me. Spogliò più volte di tutti gli arazzi, e tapez- 
zerie I' appartamento nobile del fuo Palazzo , per 
veflirne i poveri , dicendo , che le muraglie non 
fentono U freddo, ed i poveri si. Saputoli «ò da 
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Tuo Padre gli fece addobbar due ftanze; nello itef-J 
fo tempo dicendogli ." Avvertite hene a non vendere 
ancora gnefli apparati , eie non fono voflri , ma miei . 
Spogliò alle volte ancora feitefTo , per veftire gl' 
ignudi. Effendo in Roma, vidde dalla fineftra gia- 
cere nel cortile un povero mezzo nudo. Fattolo ve- 
nire a fe per una l'cala fegreta , fi cavò la fua giub» 
ba, ed i fitoi calzoni, e ne lo rivedi, indi per la. 
medefima (cala Io fece occultamente partire. Neil* 
andare da Padova a Vinegia s'avvenne in un. uo- 
mo avvolto in pochi luridi fi race i . Per compaflìo- 
nc , che n' ebbe , gli diede il proprio mantello y 
comperato di nuovo dal fuo economo ; e fenza pro- 
cacciacene altro , proieguì il viaggio . Arrivo in 
fine, non avendo altro, di che valerti in fovveni- 
mento de' poveri, a dar ordine al Maggiordomo di 
chiedere , fe non altro , dagli Ebrei certa fomma 
di denaro confiderabile fulla propria perfona . Ciò 
non fù eseguito, perchè lofteflb Maggiordomo tro- 
vò altro fpediente; ma ad ogni modo fece vederi 
quanto egli amafie i Poveri , pei quali era difpo- 
fto fino a vendere fefìeiTo . Non capivano molti , 
come a tanta liberalità poteifero ballare le rendi- 
te, comechè abbondanti del Vefco.ado, e di altri 
Benefici Eccleiìafticì , che poffedea, con quella an- 
cora, che traeva dalla fua cafa; poiché, fatti efat- 
tamente i conti, lì trovò, che ne' trentatre anni ? 
che fù a Padova, impiegò in limofine, ed in altri 
ufi pii più di ottocento mila ducati ; egli nondi- 
meno, per quanto gravi fonerò le anguìtie, nelle 
quali alle volte fi trovava , mai non volle riflrin- 
gerc la mano ; e col manifefto ajuto della divi- 
na Provvidenza, in cui confidava, non gli mancò 
mai che dare ; nè mai rimandò un povero , fenz' 
averlo confolaio con quel Avvenimento , che 
chiedea , 

Qye- 
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Qiiefta fue grande Carità con eguale piacevo- 
lezza abbracciava il Nobile, ed il plebeo, il ricco, 
ed il povero, non facendo cs^I i mai diittnzione di 
perfone; ma proccurando di tutti confolare in ciò, 
che gli chiedeano, e prontamente o per fe, o per 
mezzo de' fuot Miniftri fbrigando gli affari , pi.-r 
cui decorrevano a lui . La Ina liberalità fi ftendea 
a foccorrere quelli della Città ugualmente ; e quei 
del Contado. Animava i Parochi delle Ville a ri- 
correre a lui, quando non potean cui fupplire ai 
bifogni dei loro Parrocchiani ; mainine poi quan- 
do per rimediare a qualche difordine, o per leva- 
re qualche fcandalo, poteife bifognare dinaro. Vo- 
lea da eflì Curati la nota di tutti i poveri , delle 
loro cure ; e quando gli chiedevano qualche cofa 
■per effi, fempre loro lo dava. Ad uno di ellì, che 
fciifare volea la fua importunità nel venire fpeiTo 
a chiedergli limofine, abbracciatolo teneramente , 
dine: Non dovete temere ; tri è grata , è non mokjla 
chiunque mi prega a favore de'poveri : Venite pure fpeffo, 
e domandate, e fe non vi farà altro, quell'anello Vtj- 
\ovile fupplirà al hifogno de' poverelli . Sicndevafì a 
Monaiterj poveri, ed Luoghi pii, ai quali mai non 
negava ciò , che nelle occafioni poteue loro enere 
di meftieri . Rifpcttava egli, ed amava moltotnt- 
ti gli Ordini Religiofi, ed alle loro orazioni rac- 
comandava!!; fingolarmente poi amava quelli, che 
vivono più ritirati dal mondo , c che fanno pro- 
femone di povertà più ftretta . A quefti fempre 
manteneva la carne per gli ammalati; e quando o 
potea feorgere il loro bifogno , o veniva da effi 
pregato, provvedeva loro e pane, e vino, e pan- 
no per veflirfi, ed ogni altra cofa. 

Era la porta del fuo Palagio Vefcovìle aper- 
ta a tutti i forafticri , ed olpiti , che ricevea con 
tutta, l'umanità, e concila. Ai Parochi della Dio- 
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cefi, ed a Sacerdoti , clic venivano alia Città era 
proibito di portarli a qualunque albergo , avendo 
egli desinate nel Vefcovado alcune ftanze pereffi, 
©v 'erano benignamente accolti, e ferviti alla men- 
fa del Vefcovo , e provveduti d' ogni cofa necef- 
faria. Ricevea volontieri i Pellegrini, de' quali è 
Tempre gran copia, in Padova, per il celebre fepol- 
ero di S. Antonio, e gli provvedea di qualche di- 
naro per il viaggio. Manteneadel fuo quelli, cheo 
dall'erefia, o dallo Scifma, o dal Giudaifmo convertiti 
erano alla Fede Cattolica, e di eflì prendea partico- 
l.-ir cura. Ne' luoghi dove avea Abazie iacea dirtri- 
buire buona parte delle rendite di eiìi a' poveri . 
In fornirla non v' ebbe forfè perfona o delle fue 
Dioce/ì, o dì altri Paeft , che , ricorrendo a lui » 
non abbia ottenuto quanto chiedea. 

Ma forfè più, che in ogni altra cofa comparì 
maravigliofa la fu a carità non folo nel fopportare 
le ingiurie, ma nel beneficare quelli , che oltrag- 
giato lo aveano. Nelle liti, ch'ebbe in Padova a 
ìbftenere graviiTime per più di vent' anni in dife- 
fa de'fuoi diritti Vefcovili, femore fi mollrò pron- 
to a qualunque pacifico accomodamento, che non 
folte contrario all' obbligo, che avea di difenderò 
le ragioni della fua Chiefa . Nefliin accordo aven- 
do potuto (tabilire coi Canonici di Padova, cheri- 
cufavano di eflere da lui vifitati , dovette avanti al 
Tribunale dar conto minuto del fuo diritto di vt- 
fitarli. Cercando egli ogni ftrada per conciliarli ( 
loro animi fdegnati , noi potè ottennere ; poiché 
anzi più che mai induriti non mancavano di re- 
cargli fempre nuove moleitie. Un giorno, mentre 
finiti i Pontificali , dalla Cattedrale ritornava al 
Vefcovado , gli fi prefenta un Fante , che gli de- 
nunzia per ordine del Magiflrato , effergli inter- 
detta ìa.vifita de' Canonici . Tutri iettarono for- 
prefi 
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prefij C commofli a quella novità , ed attentato , 
e tutti con indegnazion grande deteflavano l'ingiu- 
ria fatta al Cardinale. Egli però, benché trattato 
con tale pubblico, gravilnmo difprezzo , non die- 
de pur un menomo fogno di collera, o di ritenti- 
meli ro . Portato l'affare in Senato, furono citati i 
Canonici, ed il Fante in giudizio, e quindi decre- 
tata contr'eflì la giuftapena. Ma il mi tiflimo Vel- 
cro vo , anziché compiacerli punto al vedere vendi- 
cato l'oltraggio a le fatto, fi moffe ad intercedere 
con tutta l'efficacia per i rei, ed ottenne, chefof- 
fc loro rimetto qualunque gaftigo. 

Capo di quefta lite era il Canonico Paolucci, 
il quale , benché lofìe Vicario Generale del Bar- 
barico, ottenutane laProccura dal Capitolo , gli 
avea dato più degli altri moleftia . Quefti fù dipoi 
nominato fra Candidati , che laSereuifiìma Repub- 
blica Veneta fuol proporre al fommo Pontefice, af- 
finché uno ne fcìelga per uditore di Rota . Di- 
mandato da Clemente X, il Barbarigo, quale dei 
nominati ei riputafTe più degno, non folo referif- 
fe, che pareagli doverli a tutti preferire HPaoluc- 
ci; ma con ogni forta d'uffici raccomandò per let- 
tere al Cardinal Ghigi, che in di lui favore fi a- 
doperafle preflò il Papa, C di fatti fù egli tra gli 
altri prefcelto a tale carica ; tutti maravigliandoli 
della generofità del fanto Vefcovo , che tanto 
volle beneficare chi gli avea fatto si forte , e no- 
jofo contrailo. 

Avea il Cardinale liberata , e porta in ficu.ro 
una Nobile Donna dalla crudeltà infleflìbile di fuo 
Marito, e dai penimi trattamenti , che le conve- 
niva continuamente forfrire. Irritato di ciò il Ca- 
valiere rivolfe l'odio contra lo fteflb Cardinale, e 
per sì fatta guifa lo nudrì , e Io accrebbe , che de- 
terminò, quando l'opportunità UC avsife , di tor- 
gli 
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gli la vita. Con si perverto dileguo tempre (Uva" 
enervando i movimenti, e i patii di lui, ed affet- 
tando 1* occafione , di efeguirlo fenza tuo pencolo. 
Una volta pertanto, che Gregorio daEite anda- 
va in carrozza al Collegio diTretlo, ufeìto egli da 
un imbofeata gli fcarico contro una pillola . Per 
la fingolare protezione, che Dio avea del Ilio fer- 
vo il colpo andò a vuoto; poiché le palle pattan- 
do per mezzo dei cocchio non l'ofiefero, nemme- 
no leggiermente . Delitto cosi atroce avrebbe ~- 



: riportato ogni maggior pena, 



ntochè 



palefato fi fotte ; edi compagni , e famigliari di 
lui foprammodo atterriti , e commoffi voleano ad 
ogni modo intentare giuridica querela contra il 
facrilego agreflòre . Ma il Cardinale in mezzo a 
tanto pericolo, e tra la comune collera azione pie- 
namente tranquillo , lenza dar pure un menomo 
fegno di collera, penfò Cubito all' impunità del Reo, 
c proibì a tutti coloro, ch'erano teftimonj deimii- 
fatto non tblo di denunziarlo in. giudizio; ma an- 
cora dì parlarne con chichefia , perchè rdSatfe in- 
tieramente occulto. 

Di tale maniera la carità di Gregorio , fic- 
come era fregiata eccellentemente di tutti gli altri ca- 
ratteri, che'S- Paolo alla carità ItelTa atrribuitee , 
cosi fù maravi^iiofa in quello di efiere paziente , 
e fofferente di ogni cofa : fatkr.s cjì .... omnia fuffert . 
Non vi fù dì fatti maniera d'ingiurie , o di offe- 
fe, cui egli non fia flato efpoilo, e che non abbia 
con tutta la tranquillità tollerate , fempre bene- 
ficandone , quando potea , gli Autori ; od alme- 
no fempre trattandoli con fomma piacevolezza , 
e manfuetudine . Un eiorno , che dava pubbli- 
ca udienza , alla prefenza di molti , comparve 
nella Sala 1' Arcidiacono della Cattedrale dì 
Padova ; e fenz' alena ritegno , o verecondia , 
dine 
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di fie contro di lui tutte Je contumelie, e ftrappaz- 
zi , che un cieco furore gli fuggeriva . Nemmeno 
una parola dille il Cardinale per frenarlo , o per 
riprenderlo. Indi a poco fottrattofi bel bello dalla 
fala , ritirofli nella iua ftanza , a confiderare per 
qualche breve tempo le ingiurie dal noitro divin 
Redentore foiferte, dalla quale con fide razione viep- 
più rincorato, con volto fereno , e tranquillo ri- 
tornò ad afcoltare tutti con fomma ilarità , come 
fe niente di molefto gli folle accaduto . Vilìtando 
una volta certa Gliela di Monaci, fopra la qtijile 
pretendea avere diritto, mentr'era per entrare in 
ìagreilia , fe gli affacciò un Monaco, che, impedi- 
togliene l'ingreffo, lo coftrinfe a farfi mettere gli 
abiti facri in mezzo della pubblica iìrada . Soffrì 
egli placidamente tale ingiuria fatta a fe, ed* alla 
fua dignità; e riceve poco dopo il fuperiore di^uel 
Moniftero con tutta la cortelìa , lenza nemmen 
fargli motto della ricevuta olfefa. Con eguale pla- 
cidezza fopportò l'affronto a le fatto dai Canoni- 
ci , che ilieder ordine ad un Cherico di togliere 
da luoghi pubblici , ov' erano affini alcuni fuoi 
Editti, e di lacerarli . S'accontentò di fare al Che- 
rico , che avea preftato il fuo minilterio a queir 
attentato , una paterna ammonizione, e del retto 
Io lafciò andare libero , ed impunito . Non die- 
de altro gailigo, che quello di fare per alcuni gior- 
ni gli eiercizj fpirituali , ad un Paroco sfrontato, 
e maligno, che avea ne' luoghi pubblici affilia una 
fatìra atroce contro di lui . Inluitato gravemente 
da un Macftro del feminario , con grande mara- 
viglia , ed indignazione di quelli , eh' erano pre- 
lenti , niente riipofe ; e folo diffe a cìrcofianti : 
ha talento fi correggerà ; e dopo qualche tempo gli 
conferì un pingue Beneficio. 
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Quafi poteafi riputare vantaggio l' avergli qual- 
che volta data occa/ìone di difgufio ; poiché della 
ina benevolenza godevano più i fuoj offenfori che 
coloro , che gli aveano fempre predato oflèqnio 
enipetto. Se gli prefentò una volta certo Cava' 
'"'.•">; ■'• c-;»o ; -,-rgIi non io qual cofa molto confide- 
rabiìc. Il Cardinale , col negargli la grazia gli 
addotte i ben giuiii motivi di tale rifiuto Ma di 
quelli non periuafo il NobiI uomo gli dine ; Non 
ha V. E. tempo j a conceduta di buona grazia la jiefTa 
cofa a quel tale? Si bene, rifpofe il Cardinale , maa 
quel tale io era molto temilo, c Unto obbih.ito, che non avrei 
potuto negargli q a. tl-niji'c co f.t m ' avejfc domandila m im- 
pcrcinchù non v' e ignoto i^ih , cU ìi u di ',a/i quan 
lo cioè mei tale Jta mi fhlo contrario , e mokjlo - volen- 
do perciò, e dovendo vmdhurm d.i'c.ri'l'n'ng dèlie rice' 
vute ingiurie , credetti , dovergli giacché [e ne prefentò 
V occafione , diwojlran- iir.n.i bencv ik.-^z-i edaf'zione 
verfo la fua perjona . Allora il Nobile Se la cofa 
va eoa, anch' io ho diritto d' impetrare da lei la grazia 
che le chieggo. Se ben fi ricorda, anch' io le fono /lato 
un tempo contrario, E qui gli ridufTe alla memoria 
le ingiurie fattegli, che erano fiate da lui, fecon- 
do ,1 fuo fouto, del tutto dimenticate. QWlo fa- 
lò bailo per fargli ottenere la grazia, che" le pre- 
ghiere non aveano potuto impetrare. 

Da tale carità, e piacevolezza , colla quale ac- 
coglieva , e beneficava i nemici , poniamo troppo 
facilmente conofeere quella, che ufava co'fuoiia- 
nugJiari. Di quelli egli avea tutta la cura, et rat- 
ta vai, colla maggiore dolcezza . Se erano infermi 
gli provvede» de' medicamenti ; le venivano a mo- 
rire, prendea cura de' loro figliuoli, alimentando- 
li, e procurando di dar loro impiego, e colloca- 
mento . JNon lolamcnte difiimulava , e foffriva i 
quotidiani loro mancamenti, ma foleva ancora GnU 
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Unirgli) e fcufarli; e le gli avca a riprendere , fia- 
ccalo con tutta la carità, e piacevo!e2za . Perfug- 

r rimento de' Medici ufava egli in certo tempo far- 
de' fomenti di vinacce calde alle mani, delle qua- 
li.per l'ecceuìvo freddo attrattifi i nervi, non potea far 
ufo, ne quafi ftringere la penna per ifcrivere . II 
cameriere una volta gliele recò non già folo cal- 
de, ma quafi bollenti; onde appena v'ebbe attuf- 
l'ate la mani brucciate rimatero, e quau fenza pel- 
le, con un dolore , come può crederti , grandiffi- 
mo- Con tutto ciò lo l'offri egli pazientemente, e 
non dine pur una parola contra la difattensione 
dell' imprudente fervidore. Un' altra volta il cuo- 
co s'era dimenticato di condire la minefìra : Egli 
tant'e tanto cosi fatta con acqua, e fale fe la man- 
giò; e folo di poi, fenza rimprovverarlo , diman- 
do al cuoco , fe 1' avea fatta cosi ancora per gli altri . 

Compativa i difetti di tutti; maffime degli ce- 
rìefiallici, e cercava in faccia degli altri di leu far- 
li, e diminuirli. Non gli riprendeva in pubblico, 
fe la ragione dei delitti, per qualche grave moti- 
vo ciò non efigea . Ne proccurava femprc la cor- 
rezione, prima di venire al galligo ; e nel cali- 
garli prendea Tempre più alla clemenza , che airi- 
gore; e con tali dimoitrazioni di ri nerefe intento Io 
Iacea , che meno avrebbe patito , fe avelie dovuto 
egli Hello edere gaftigato . Di tutte le lue azioni 
verfo de' proflìmi in lomma era la prima regola la 
carità . Con quella animava la fua beneficenza, e 
raddolciva il rigore, quand'era neceffario di tifar- 
lo . Ella gli iacea fembrare leggiera, e dolce qua- 
lunque cofa , che aveffe ad operare, o a foffrire pe* 
Tuoi fratelli, che tanto teneramente in Gesù Crifto 
amava ; Ne' vedeafi mai tanto allegro , e conten- 
to , come quando gli era riufeito di riparare ali» 
altrui Spirituali ; 0 temporali neceflità i 
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CAPITOLO XXI. 



Della Prudenza , zelo per la gtujìizìa , e caflanza. 
d' animo del B. GREGORIO . 

LA perfetta carità verfo Dio, e verfo il profu- 
mo non và mai difgiimìa dalle_ altre vir- 
tù , che o fono neceffarie , o contribuìfcono alla 
perfezione dell'animo. A chiunque per ben rego- 
lare feftefTo , e le cofe a fe filettanti c necefi'aria 
Ja prudenza, e molto più poi, a chi dee aver cura 
degli altri . E quella virtù appunto , che è come la 
regola di tintele altre,fùncl B. Gregorio in gra- 
do il più eminente. Il fine, a cui unicamente nel- 
le fue operazioni mirava, era la gloria di Dio, e 
la Calvezza delle anime. Non avea egli quindi bi- 
fogno di quella prudenza carnale, che cercandole 
cole fue, ricorre ai raggiri , ed all' artifizio , ed 
è però nemica di Dio, come quella, che allafin- 
cerità, ed alla buona fede è troppo contraria . Ta- 
le prudenza egli anzi fommamente abboniva . Per 
lochè ogni volta, che dovea prendere qualche de- 
liberazione, prima di tutto ponea mente, che noti 
fofle contraria all'onore di Dio , né alla Calvezza 
delle anime; indi applicava!! a trafeegliere i mezzi più 
opportuni per arrivare al fine, che fi era prefitto, 
nel che maffimamente la prudenza confitte . 

Quanto al regolamento di feftelfo , che è il 
primo dovere della prudenza , egli fi- era preferit- 
te le.feguenti regole, che fra le fue carte fi fono 
trovate fcritte da lui. Primo: Non doverli far nul- 
la , fe prima non fi fia colla preghiera confultato 
il Signore, ed implorato il di lui aji:to . Secondo 
elfer d' uopo diffidare fempre di fefteffo , e nulla 
intraprendere Jwiza, jj tonfisi io d' U9JQÌ0Ì favj 1 Q 
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prudenti . Terzo effer neceflario coiti tuirfi forma 
del fuo gregge , fecondo 1' avvilo dell' Apoflolo , 
cioè a dire, ordinare in maniera tutte le azioni , 
che pollano fervive a'fudditi di efemplare , fù cui 
regolar fi , .e dirigerti . Quarto non mai deiiltere 
per qualunque difficoltà da ciò, che s'è una volta 
intraprelb; ma proieguire , e sforzarti di tirarlo a 
fine. Quinto nell'affare incominciato doverli fem- 
pre , ancorché lentamente far qualche cola ; per- 
ciocché chi feguita il fuo viaggio, giungerà final- 
mente al termine ; non cosi chi ora corre , ora lì 
ferma. Selto doverli dare qualche cofa al tempo, 
e cercare 1' opportunità in ogni cola . Da quelle 
regole non dipartendoli mai governò egli tanta- 
mente le (ae Diocefi, e conditile felicemente a fi- 
ne molte cofe , che da principio fembravano im- 
ponibili. . 

Le cofe , che volea , che da fuoi Miniftri fi 
faceffero, le efeguiva egli il primo; e nellofceglie- 
ie i Mìniftn ftetfi tifava le maggiori diligenze , 
prendeva le più minute informazioni 3 offerv avana 
più di tutto i coitumi , perchè fonerò adatti al 
m imiterò, che loro adottava . Nel conferire maffi- 
me i Benefizi Parroccìiiali non gli parea mai di 
eifere abbaitanza cauto, ben co n offendo quanto dall' 
abilita , e dalla bontà del Paroco dipenda quella 
del Popolo ; e dopo ancora , che gli avea eletti , 
maì non gli perdca di villa, parche noo mancane - 
ro al loro dovere . Comecliè fofs' egli d* ingegno 
affai pcrfpicace , e ben fornito di dottrina , volea 
in rutti gli affari feutirc l'altrui parete. Per le co- 
le a le ipettanti ìafeiavafi condurre da' fuoi fpiri- 
tuali Direttori , che proccurava fempre di elegger- 
li e dotti, e fanti. Per gli affari della Diocefi avea 
flabiliie varie Colini-esazioni de' migliori fogge-tri , 
che avelie 3 usile quali gli proponeva da damma- 
re , 
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re, e voiea , che ognuno con tutta liberei di certe 
il proprio parere; ed alle volte preteriva il loroicn- 
timento al fuo ; inoltrando tutta la docilità aeW 
arrenderfi alle ragioni, che adducevano. 

Sincero fempre , c fchietto nell' operare, enei 
parlare , deludeva cosi gli artifici della prudenza 
mondana, dalla quale per altro non era cosi faci- 
le, che rettane forprefo, ed ingannato . Nè iem- 
pre ricufava di credere, ne ad ogni modo credeva 
cosi di leggieri ogni cola ; poiché non fi lafciavamo- 
vere dall' aipettoefteriore delle cofe; ma voleapene- 
trarle a fondo , ed eiamiuarne ogni circoftanza . 
Non era fofpettofo ; ma nemmeno troppo Templi- 
ce, per fidarli di chiunque . Di fatti a tempi d'Inno- 
cenzo XI., Michele Molinosene avea in Roma col- 
la fua ipocrilia acquetato il credito di uomo dot- 
to, e fanto, e traeva moltiffimi ne'fuoi pernicioli 
«ri-ori , non potè mai trovare credito preflb del 
Barearigo; e per quanto egli face ne per inllnuarfi 
nella fua famigliarità, fciripre ne fu rigettato, nè 
■potè ottenere nemmeno una fola udienza. Per ta- 
le fua prudenza era Gregorio molto riputato in 
Roma , e nelle cofe più ardue , e.fcabrole fi fa- 
cea gran conto del fuo parere da fommi Pontefi- 
ci , mamme da Innocenzo XI., che perciò lo trat- 
tenne feco in R.oma quanto potè, lenza far trop- 
po violenza al defiderio , eli 1 egli avea di tornare 
alla fua Chiefa , e da Innocenzo XII. , che più 
volte ancorché lontano Io confultava. 

Ebbe ancora (ingoiare deft rezza , e prudenza 
nel conciliare gli animi fra loro difeordi , e ne. 
terminare le private liti, e diffenfioni . Per la qua* 
cofa molte caufe fi rimettevano al giudizio diluì 1 
e qualunque condizione proponente veniva ageycj-» 
mente accettata; poiché una tal forza, ed efficaci» 
avea nel pervadere » che quelli ancora , ai quali 



Digitized by Google 



jm Vita bel Beato 
il ino arbitramento era contrario , ne recavano 
pienamente contenti. Nelle lunghe liti , che indi- 
tela de' Tuoi diritti ebbe a Toftenere , con tale pru- 
denza Tempre adoperò , che mai non ebbe cattivo 
incontro co' Magiirrati , anzi Tempre godè della lo- 
ro buona grazia, ed amicizia. La fede, l'integri- 
tà , e la Tua fchìettezza era talmente fumata da 
Miniftri della Repubblica, che tufti faceano a ga- 
ra di dimoftrargli con ogni maniera di uffici non 
foia la riverenza dovuta al fuo carattere., mafom- 
ma benevolenza , ed amore . Finalmente a .ben co- 
nofeere quanto ha fiata eminente la Tua pruden- 
je, balla ricord a rfi degli abuiì invecchiati , che nel- 
le lue Diocefi egli Tchiantò , delle fante iftituzto 
ni, che v'ìntroduffe, delle provvide leggi, che pro- 
mulgò, della riforma totale, che fece del Clero T 
c del popolo : le quali cole , ficcome erano piene 
di Tcahrole difficoltà; così a condurle arine fume- 
ftieri di non ordinaria prudenza. 

Fù molto grande, e fingolare nel Barbarigo 
il zelo per la gitiftizia» i doveri della quale e pri- 
vati , e pubblici Tempre con tutta la maggìor'cTat- 
tezza adempì. Volendo egli, che a tutti ìoiTe fen- 
duto ciò , che gli fi dee , preilava a Dìo il mag- 
gior culto dì Tpirito , e di corpo , continuamente 
efercitandofi in atti di religione , e nel promover- 
ne la gloria . Indi con ogni accurtezza , e fcrn- 
pololìtà volea , che nefììino rettaffe defraudato di 
ciò, che avea ragione di pretendere, tanto> di co- 
loro, ch'erano al Tuo fervìgìo, come di quelli dai 
quali o comperava merci, o che Ti adoperavaao in 
qualche opera per lui. Non permetteva , che alcu- 
no fi poteffe dolere mai , o chiamare mal foddis- 
fatto ;efe naTceva qualche controversa tra i Tuoi Mi- 
niflri , e qualche Mercante , od Operaio , la deci- 
deva, egli, Heùe j tempre in favore di quelli . Era 
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nàta contefa tra due , che pretendevano il diritto 
dì prefentare unfacerdote per un Beneficio, eciaf- 
cnno di eili avendo già eletto il Cappellano, am- 
bedue gli preferitati adempivano le obbligazioni 
della Cappellata, fintantoché reftafie decifo, a chì 
dovea appartenere . Il Cardinale , dopo aver giudi» 
tata la controverfia , volle , die fi sborfaffe del 
fuo al Cappellano , che reftò efciufo , per gli ob- 
blighi da lui adempiti , acciocché non fi avefle a 
dolere , che non gli folli Hata ammi ni tirata giu- 
ftìzia . In altra congiuntura fece anche più aper- 
tamente conofcere, quanto gli fofTe a cuore la giu- 
stizia . Efieiido carcerato certo Ufupini ad ifìanza 
di un fuo creditore , s' interpofe il Cardinale col 
mezzo dì un fuo Miniftro , per 1' accomodamento 
tra effi, determinando la fomma , che il debitore 
dOvefTe pagare in eerto tempo prefcritto, e ne ot- 
tenne la fcarcerazionc . Dopo qualche tempo il 
creditore temendo di non perdere quella fomma , 
lento dì farlo imprigionare di nuovo , ma inutil- 
mente ; poiché fi era ritirato in luogo ficuro. Alla 
morte del Ufupini non trovò di fatti il creditore 
di che enere pagato; perloché il Cardinale , ben- 
ché alcuni Teologi gli diceffero , non efler lui ob- 
bligato a niente , fece nondimeno pagare del fuo 
dugento feudi al detto creditore, che era la fom- 
ma ftabilita . 

Nel governo delle fue Diocefi , rifervata per 
fe principalmente l'ifpezione delle cofe fpiritunli, 
avea trasferita ' ad altri quella della gìuftizia fo- 
renfe . Avea però gran cura dì fcegliere Miniftri 
dotti, e probi; e ad imitazione di S. Carlo , pre- 
feriva gli eftrauei, a quei del Paefe; affinché nef- 
fun riguardo a parenti, agli amici, e concittadini 
poterle loro dar motivo di mancare alla giuftizia. 
Oimmim loro di mettere t u u a applicazione ne* 

1 3 eonof- 
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ceuolcunento delle caule, e di l'pcdirle colla mag- 
giore celerità ; mafflme quelle de' poveri , e fopr' 
efli vegliava continuamente, perchè in nefiuna par- 
te mancafiero al loro dovere. Sopra tulio era lo- 
ro proibito di ricevere regali, e le veniva a fzpc- 
re, che alcuno avelie accettato qualche cofa , ri- 
prefolo gravemente, fubito lo licenziava. Lo ftef- 
fo praticava co'fuoi Famigliari : dal che ne avven- 
ne poi , che nefiuno ardiva nemmeno di offerire 
donativi ne grandi, ne piccoli a' Mini ft ri di luì , 
e la gluflizia venendo rettamente animili ili rata , 
era la fua Curia , e la fua Famiglia in gran cre- 
dito pretto tutti . Avea a ciafeuno , fecondo la di- 
vedila degl'impieghi, afTegnata una molto onefla, 
c piuttofto abbondante mercede , della quale uni- 
camente doveano efiere contenti . 

Neil' ammettere a fa^ri Ordini i Candidati, e 
nel diftribuire i Benefici Ecclefiaftici non ebbe mai 
riguardo a qualità di perfone , nè ad alcun uma- 
no rifieno ; ma unicamente al merito de' concor- 
renti, tra queiH. femprefeeglìcndo il migliore. Non 
ammetteva raccomandazioni- di forra alcuna ; nè 
mai egli s' inrerpofe per alcuno preflo altri Ves- 
covi, acciocché ognuno foffe in piena liberta" nel 
deftinare i Minifiri alle Chiefe . Diede una volta 
una negativa ad un Prelato dellaCafa Ghigi, acuì 
era tanto obbligato; ed al Duca Cofimo Terzo di 
Tofcana , che gli avea raccomandato un foggetto 
per un Beneficio, fece rispondere dal lùo Segreta- 
rio con termini cordialiilimi di grande efììmazio- 
rie, ma che non fieni fi e a fiero niente; e colla fleffa 
frafe rifpofe aile iftanze, che replicò. Solea dire, 
che chi ricorrea a lui con puntelli di raccomanda- 
zioni, era legno, che. flava affai male di gambe ; 
e per queft'ifiefib efferfi fatti raccomandare , gli giu- 
dicava indegni , a gli rigettava . La q«al cola fi 
■ ;. ' _j rcn- 
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rendè a tutti cosi manifefta , che neflimo ebbe mai 
più coraggio di pr e fen tarfegli con lettere commen- 
datìzie; ma folo con lo Audio, c con la coftuma- 
tezza ognuno attende* a renderli meritevole delle 
cariche eccleiìaftiche , a cui alpirava. 

Qiiando le cofe trattavano giudizialmente, af- 
finché le leggi non patini-ro, e non fi fnervafìe la 
difciplina, uiava punire i delinquenti, fempre pe- 
rò proccurando di mitigare le pene fteffe , e dì com- 
mutare colle più miti, le più gravi, che farciro- 
no fiate dovute. Si aftenea per Io più dal condan- 
nare a pecuniarie, e fe qualche volta dovea farlo, 
fubito le affegnava alle Chìefe, o a poveri . Dice- 
ra , che con tali multe fi gafUgava folamente la 
boi-fa dei delinquenti ; e quindi volea , che il recr 
fénriflenci delitti, che lo meritavano, qualche pe- 
na ancora nella perfona, fempre nondimeno avu- 
to riguardo alla ina manfuctudine , e piacevolezza- 
Dalia virtù della giuflizia nafeeva in ciToluÈ 
ima perfetta oflcrvanea , ed ubbidienza a fuoi Su- 
periori . Quella fin da Fanciullo cominciò ad tifa*, 
re perfettiflìma verfo fuo Padre, dal cui volere in- 
tieramente dipendeva , e la mantenne fempre fin- 
ch' effi vi (Te . La praticò con tutta 1' efattezza , a 
fpirito verfo la Santa Sede , il fornito Pontefice , 
e le fagre Congregazioni, alla volontà , ed ai decre- 
ti dei quali fempre fi conformò , e proccurò con 
ogni Audio , che gli altri pure vi fi fottomettciTe- 
ro . OiTervantiilimo de' l'agri Canoni , volea , che 
folTcro nelle fue Diocefi ubbiditi , e ne riftabilì 1* 
offervanza quanto la ragione de' tempi , e le par- 
ticolari circoftanze lo permettevano. Non contrav- 
venne mai ai fuggerimenti de' fuoi Direttori fpi ri- 
tuali j nemmeno nelle cofe, per cui fentivafi mol- 
ta ripugnanza ; e fui configlio de' medefimi però' 
depofe il pcufKro di abbracciate la- vita monalli- 
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ca , accertò il Vefcovado di Bergamo , fi lafciò tra£ 
ferire a quello di Padova, c lempre intraprefe, o 
tralafciò quelle cofe, ch'efiì gli preferiveano. 

Le contraddizioni, le ingiurie, gli ftrapazzi , 
ch'ebbe tante volte a ibpportare, efigevano in lui 
una coftanza, ed una fortezza d'animo non ordi- 
naria . In quella ancora fi fegnalò , e diftinfe il 
Beato Gregorio; poiché ne per difficoltà, nè per fati- 
che , nè per contralti mai tralafciò d'impedire il male, 
e di promovere il bene della fua greggia. Per invec- 
chiati che fofTero gli abufi , e le corruttele tanto 
nel Clero , come nel popolo , le volfc emendate , 
e. non ceno mai di perfeguitarle , finché non le eb- 
be del tutto Schiantate . Da difordini univerfali 
parlando ai particolari , quelli pure volle correg- 
gere, e levare lo fcandalo, che cagionavano . Le 
protezioni di perfone Nobili , e potenti , la ren- 
itenza di comunità intiere, gli lìrapazzi , e le ca- 
lunnie , non Io atterrirono pùnto , nè Io ritarda- 
rono dall' adoperarfi continuamente a fedare dis- 
cordie, a rompere concubinati, a difiìpare pcrico- 
lofe adunanze , a promulgare editti , e volerne 1' 
oifervanza; ed a fare tutto ciò, che al feivigip di 
Dio, alla falvezza delle anime, al luftro della fua 
Chiefa giudicava fpediente , oneceffario; anzi quan- 
do incontrava maggiori contraili, e difficoltà, pa- 
rea che in eilolui crefcefTe il coraggio . Molto me- 
no poi lo Sgomentavano le fatiche , che per con- 
durre a perfezione la riforma delle fue Diocefi avef- 
fe a tollerare , o per foccorrere al bene fpirituale 
di qualche perfona . Quindi il vegliare le notti in- 
tiere , il rigore del freddo, gli ardori della eftà , 
lo ftare fenza prendere cibo le intere giornate , la 
lunghezza, e 1' arduità de' viaggi per le più feofee- 
S*- —fe- montagne , i pericoli più imprevednti , e cera» 
mai »ol rattejmero dal proccurare la divezza fpi- 
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rituale del fuo gregge , nè rallentarono puntrf 
]a pailorale fua fóllecitudine . Le infermità ftefle, 
che foffri frequenti , e gravi , niente 1' indeboli- 
rono nell' efercizio del Tuo miniftero.; e perdi* 
appena rifanato tornava alle primiere fatiche ; e 
fe il male non era più che grave, tra le malattie 
medefime , fc non potea far altro , volea almeno* 
afcoltare coloro , che ricorrevano a lui . Le liti , 
per afpre , difpendiofe , e lunghe , che fonerò, prò-, 
mone da Avverfarj oftinati , e caparbi , che nè ce- 
der voleano alle ragioni , nè dar luogo ad oneftT 
lemperamenti , non gli fecero mai abbandonare i 
diritti della fua dignità, e della fuaChiefa. Tan- 
to egli adoperando , e tanto foffrendo, erafempre 
apparecchiato a faticare di più , fe il vantaggio 
della fua greggia l'aveffe voluto. Avea un morbo 
epidemico attaccate le Provincie confinanti alla fua> 
Diocefi , e già ibpraflava a Padova Io ileno malo- 
re . L' amantiilimo Pallore , dopo avere impiegate 
lunghe preghiere all' Altifimo , per allontanare dal 
fuo Popolo la fiera difgrazia, s era già difpofto a 
portarli in qualunque terra , che ne verrine inva- 
ia, per attendere alla cura fpirituale, e tempora- 
le delle fue pecorelle; e a tal oggetto fceltanavea 
mia compagnia di zelanti facerdoti. Gli dicevano 
gli amici, ed i famigliari, eflere troppo pericolo- 
la per lui tale rifoluzione , nè effere neceffaria ; 
poiché in gran copia avea valenti miniflri da im* 
piegare a tal uopo, fe fofTe venuto; che S.Carlo, 
del cui efempio valealì, non ne avea tale frequen- 
za in Milano , quando accorfe egli StefTo in aiuto 
degli appellati ; che dovea nella confervazione dì 
felteiTo penfare al maggior bene della fua Chiefa; 
Ma a tutte le loro ragioni rifpondea Gregorio , 
non efTer cofa da buon Pallore in cosi grave peri- 
colo Isfciar la cura del Gregge in mano d' altri a 
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La divina bontà allontanò il male , che fi teme- 
va; onde mancogli Toccatone di esercitate la fua 
carità j II volere ad ogni modo non gli mancò , 
pè farcitegli mancata la forza , di cui in fomi- 
gliantc congiuntura avca dato pruove si chiare nel 
Rione di Traftevcrc in Roma. 

1 CAPITOLO XXII. 

■Sua Temperanza, Aufterìtà ài vìvere, Pudicizia, 
ed Umiltà . 

ATtefe Sempre Gregorio con iftraordinaria cu- 
ra a ridurre il Ino corpo in Servitù, eadeiìe- 
nuarne le forze, onde non ardirle Sollevarti contro 
lo Spirito; accordandogli appena- quel riftoro, che 
lo poterle mantenere in vita, e renderlo adatto alle 
fatiche, ed ai patimenti. Era quindi la fua men- 
ili affai moderata, e parca, a cui non ammettea, 
che cibi groffobni , ed a quella interveniva Sola- 
mente alla fera , peravvanzar tempo di giorno, com' 
eglidicea, di attendere alle cure V ef covili; nell'ora 
del pranzo non prendendo altro,eome di Sopra Si è det- 
to, che un pò di pane , o pochi grani di uva Secca . La 
fletta meula volea nel tempo, che trovava» in Roma, 
di cui per Se. [affata avea la Spefa di un giuiio al 
giorno. Quindi una volta euendogli flati recati in 
tavola due uccelli ; volle fapere quanto cullavano, 
e fentito il loro prezzo, non ne volle guStare, di- 
cendo, che non volea in due bocconi mangiare co- 
fa , il di cui prezzo farebbe baftato per tutto un 
giorno a due poverelli . D' attinenza anche mag- 
giore diede molte pruove nella vìfita , che faceva 
delle Sue DioceSi , e maflime in quella di Berga- 
mo, dove paflava le giornate intiere con sì parco 
eia , che appena po[ea capirli ,-corae.con elfo Si. 

man- 
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mantencffe in vita. Nella Terra di Garzaniga , do-- 
po una fatìcofa falita di più di rre miglia fatta a 
pi*di, dopo aver predicato, conferita la crefima , 
ed infognata la Dottrina Criftiana , non mangiò al- 
tro, che una zuppa fatta con I' agretto. In vìgo- 
lo parimenti dopo un viaggio alpeftre , e perico^ 
Icfo di molte ore fatto a piedi, dopo, le folite fa- 
tiche, colle quali fempre cominciava la vifita, ben- 
ché foffe già preparata de' cibi preferitti la menfa, 
fi ritirò in una ftanza, e non prefe altro, che un 
uovo. Similmente in Ardefio , dopo aver faticato 
tutta la giornata, mangiò folo poche fragole, un 
pò di pane, e bevve un bicchier d'acqua . La fua, be- 
vanda ordinaria era acqua tinta appena di pochifinho 
vino, che nefluno avrebbe voluto; onde per motto 
comune cliccali : il vino del Cardinale . Il giovedì fan- 
te invitava a pranzo alcuni poveri , e volea , che 
fonerò ben trattati. Egli nondimeno, che alla ftef- 
fa menfa fede a , ferbava la me defitti a aff inenza , s- 
nemmeno per curiofità afiaporava alcuna delle lo- 
ro vivande. Se invitato interveniva a qualche me rr-. 
fa più lauta , e meglio imbandita , fi frenava io. 
guil'a , che fenzachè gli altri fen' a ccorgeffero, par- 
tiva da tavola quafi digiuno , toccando, e ritoccan- 
do più volte le vivande, ed accollandole, alla boc- 
ca, fenza guftarle . Oltre i comandati dalla Cfue- 
fa, offervava molti alrri digiuni, come altrove fio 
detto ; ed in tutti que' giorni , che digiunava , il 
filo cibo era un pò di pane alla mattina, ed alla 
fera una mineftra, ed un pò d'infalata; e talvoU 
la ancora, flava da una fera all'alerà, fenza mani 
giare. Il cibo medefimo, che prendea, folca ren- 
dere difguftofo, col mifchiarvi la cenere . Di ciò> 
venuto in fofpctto Giandomenico AIbrici fuo Me- 
dico ordinario in Bergamo , poiché vedealo con 
fatica ritenere il -ài»-,- ed aver faapie cerio colo-' 
re 
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te gialduzzo, e mal fano, per la confidenza, che 
avea con lui, gli dimandò , le mettea qua lcofa nel- 
le vivande, e mailirae nella mineftra , fe vi met- 
tea della cenere ? Il Cardinale forrìdendo gli rif- 
pofe : oh , Signor Dottore , che dite mai ? Il Me- 
dico allora non fentendolo dire di nò , e veduto 
anzi, che a tale interrogazione avea mutato colo- 
Te, fi potè a cercare per Iattanza, fe trovava la ce- 
nere, e dato d'occhio ad un belliflìmo fcattolino, 
che fembrava dover contenere tutt' altro , lo tro- 
vò pieno di cenere, di cui confeflogli allora i3 Pre- 
lato , che a tal ufo appunto fe ne valea . II Medi- 
co fe lo portò via , e gli preferiffe di non ufarne 
mai più; il che dopo d'allora egli efegui . Bevve 
per qualche tempo vino, che cominciava ad ina- 
cetire, efe il Maftro di cafa non fèn' accorgeva, 
mai forfè non arebbe detto di cangiarlo . Se tal- 
"volta qualche vivanda avea cattivo odore, non fe 
me Jamentava giammai, e fembrava quafi, che non 
avene nè gufio, né odorato . Rare volte mangia- 
va carne; qualche volta pefei de'più vili; fempre 
■erbe, e legumi. 

Si privò Umilmente di qualunque divertimen- 
to, per lecito , ed innocente , che forte, e per quan- 
to póteife fembrare neceffario a riftorarlo dalle con- 
tinue fatiche . Non fù mai veduto nemmeno ad 
odorare fiori , e folo , vendendoli , prendea da effi 
motivo dì contemplare, e di ragionare della gran- 
dezza del Creatore . Invitato una volta , mentr 'era- 
in Venezia , ad andare fegretamente ad afcoltare 
le Fanciulle dell'Ofpedale de' Mendicanti, ch'era- 
no in pregio di molto valenti nel canto , lo ricu- 
fò , dicendo , che farebbe ftato un prenderli trop- 
po piacere . ■ - 

Portò fempre amore grandiftimo alla povertà, 
Shs. non foto nella patfunoaia del vitto ; ma % : 

tu tutt? 



Digitized by Google 



Gregorio Barbarigo Cap. XXII. 14? 
tutte le altre cofe ancora dimoflrò . Benché ibflÌT 
provveduto di rendite anziché non ubertofe , poiché 
ine non le giudicò mai , ma de poveri , e della 
Chiefa , appena in proprio ufo di quella parte lì 
vaife , che per jndiipenfabile necelhtà rifparmiar 
non poteva . Mai neffuna cofa pofledè come pro- 
pria, nè tenne chiave d'alcun ripoftiglio, lafcian- 
do, che tutto folle dal fuo Economo amminiftra- 
co; da cui faceafi dare foltanto ciò, che in limo- 
line fegrete volca impiegare . I fuoi fottabiti era- 
no dì roflo panno , o faio di vii predò , e quelli 
portava fintantoché rattoppare più non fi poteflè- 
ro : Talvolta ancora di fiia mano li ricuciva . Le 
camicie erano di groffa tela di canape , le fcar- 
pe raggiuftate, nè mai fenza grave ri nerefei mento 
alcune nove velie riceveva quando la necefutà lo 
astringeva a cangiarle . Comeché alcune ftanfe del 
fuo palagio foflcro decentemente ornate , come 
alla lua dignità fi conveniva le altre ad ogni mo- 
do inoltravano la povertà più riflretta, e mamme 
quella, in cui egli dormiva. Poche Immagini fa- 
cre di carta ne adornavano le pareti ; un piccolo 
tavolino di legno , fenza tappeto , uno fcabellet- 
to per ingi nocchi arfi , due fedie di paglia, ed una. 
fcanfiuola da libri erano tutti i fuoi mobili . Il 
letto era angufto e duro, le lenzuola di canape, e 
quelle non voleva, che punto non fi ftendelfero fuo- 
ri della materaifa, una rozza coltricelo ricopriva. 

Fra tale povertà a cui volontariamente fi era 
ridotto, e facile l'immaginare il dilagio della fua 
vita, ed il patimento , che la fua piuttoilo graci- 
le, e delicata compleffione ne ebbe a fentire. Ma 
egli di quelli foli dìfagi , e patimenti non fi ac- 
contentava . Più volte dormiva fulle nude Tavole, 
con due mattoni , che gli fervivano di guanciale ; 
alle volte panava mete le notti vegliando . Entri 
v . . . una 
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una mattina nella mattanza, che trovò aperta , un 
Sacerdote fuo confidente , e veduto ii Ietto tutta- 
via ripulito , fi fece a cercare di Gregorio , chea 
prima giunta non aveva feoperto . Con maggior 
diligenza ofTervando , lo vìdde a piè della lettiera 
involto in un abito longo nero mila nuda terra 
diftefo , che dormiva . Nel tempo delle vifite pa- 
fiorali volea fempre , che le migliori ftanze , o i 
letti migliati follerò pe' fuoi domellici , fceglien- 
do per fé i più difagiati , e fpeffiflìmo fu ollerva- 
to alla mattina il fuo letto nella fteffa maniera;, 
che fi era rifatto alla fera. Non ufo mai guanti, 
né manicotti per riparare dall' ecceiììvo freddo le 
mani , che finalmente poi gli reflarono attratte a 
fegno, che difficilmente ufar le potea. Se qualche 
volta i fuoi domeftici gli recarono un pò di fuoco 
nella ftanza nel più rigido inverno , e gli volle- 
ro rifcaldare ii letto, tempre lo rifiutò , dicendo; 
che ad intiepidire la flanza ballava il fuoco della 
lucerna. Ne' più cocenti ardori dell'ertale, anche 
nelle ore del mezzo giorno fi metteva in viaggio 
per vifitare la Dioceii , e recavafi alli Spedali ; 
ed alle cafs degli Infermi, fe veniva avvertito del 
pericolo di qualche moribondo. 

Oliando fentivafi attaccato da qualche malat- 
tia , da principio, quanto potea, lo dithmulava , 
né punto rallentava la fua maniera di vivere nelle 
fue fatiche. Neceifitato a por fi a letto, per quanto 
»e lo difluadefibro j medici, ed i Cortigiani , at- 
tendeva, come fe folle fano agli affari: Se nel tem- 
po quarefimalc per grave infermità venia obbliga- 
to a cibari! di carne , appena partita la febbre ri- 
tornar volea al fuo folito vitto.. 

Le malattie , che ebbe a fofrrire frequenti , 
maffìme in Bergamo , erano per lo più cagionato 
o dafle gravinomi; fatiche., che mai moderar non 
— J volea. 
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VoIca,'o dalla continua, c fiera macerazione, che 
facea del fno corpo. FI as^el lavali di notte tempo fpef- 
Cflìmo il dorlo : Cingeva il petto , e le fpalle dì 
afpro fetolofo cilicio , e con catena di ferro ar- 
mata di acme punte tormentavafi i lombi : Era 
una «olta in Bergamo malato di ftrani , -e fre- 
quenti deliqui, che della fua vita facevano mol- 
to dubitare. Chiamato Giandomenico Albrici fuo 
medico ordinario gli trovò pochi Sima febbre , 
nè fapea indovinare da quale cagione tali acci- 
denti provenniflero . Furono dimandati altri me- 
dici , i quali pure recarono dalla itranezza del 
male forprefi, lenza fapere nè la cagione del ma- 
le, ne con quale rimedio curarlo . L' Albrici ve- 
nuto in fofpetto, che da qualche efterna caufapro- 
veniflero tali fvenimenti difle agli altri medici, noti 
eifer bene per allora prefcrivergli alcun rimedio ; 
e fattigli partire fi trattenne folo col Barbarlo, 
dicendo di volergli parlar in fegreto . Chiufe per- 
tanto le porte della ilanza, per la confidenza, the 
avea con lui , gli pofe le mani d' attorno , e co- 
nobbe elTer lui da fieri ftromenti di penitenza cp- 
prefib . Gli trovò alle braccia , e l'opra le ginoc- 
chia un cingolo di ferro di acutilììme punte , che 
penetrate gii erano nelle carni. Altre fafee forni- 
alianti gli trovò ftrettiffime ai lombi, ed al petto. 
Inorridito il medico a tal villa , 1' obbligò a laf- 
ciarfele levare; e polla egli frettò la mano all'ope- 
ra, con non molta difficoltà gli difeinfe !e braccia, 
€ le calce, ma quando pofe mano al petto, ed ai 
lombi , ebbe ad impiegarvi ben due ore ; poiché 
iuternatefi nelle carni le punte , non fi potevano 
eftrarre fenza graviflimo tormento del Santo Vef- 
covo, nè fenza fpargimcnto di molto faugue ; irà 
°J quale gli fi replicavano ad ogni tratto i deliquj ; 
di -modo che il Medico quali temea , che non (ót> 
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eombeffc allo fpafimo ; Tolta così la cagione del 
male, in due giorni reftò libero dagli fvenimenti, 
che pativa, ed in otto giorni di poi guarite Ietra- 
figgiture di quell'afpre punte , dalla febbre ancora fù 
profciolto . Il Medico , fattogli promettere di mai 
più non arrifehiarfi a tale tortura del fuo corpo , 
fi portò via quegli orribili ftromenti , che erano 
fiati la fola cagione del morbo , e del pericolo 
del Santo Prelato . Da si penofo male ristabilito- 
li, non però egli fi ritto dall' tifare nuovi travamen- 
ti , onde maltrattare fe fteffo. Si formò poco dopo 
ima camicia d' irfuto cilicio , rutta fparfa d' acu- 
te fpine , la quale continuamente recandoli in dof- 
fo , fommamente lo aftìiggea . Era a que' giorni 
malato il fuo medico, che non potè vifitarlo, nè 
di tale nuovo ftrazio , che delle fue carni facea, 
avvederti . Ma il Vefcovo fteffo effendo andato a 
vifitare il Medico infermo, quelli tolto al mirarlo 
s' accorfe di qualche nuovo argomento di peniten- 
za, che egli avea indoffo, per cui affai pallido, e 
trifto appariva il fuo fembiante ; onde voltofi ad 
un Canonico , che lo accompagnava : guardate , 
diffe, che cera infelice ha il noltro Signor Cardi- 
nale; nè altro per allora foggiunfe. Temendo pe- 
rò, che non venifs'egli con si ilrana macerazione 
di fe medefimo, a rovinarli del tutto, fubito, che 
potè mai portoni al Vefcovado ; Della qual cofa 
maravigli a tofi il Vefcovo; poiché non era per an- 
che del tutto guarito ; ed interrogatolo della ca- 
gione della fua venuta, gli dille , che era venuto 
per parlargli in difparte ; e quindi fubito feoperta 
la cagione della cattiva fua cera , e trovatolo da 
tuia piccola febbre già forprefo , prOvegnenre da 
una aftannofa palpitazione di cuore , gii levò di 
doffo la pungente camicia, e fe la portò via; ob- 
bligandolo a non uiarc mai più foajisliantì ma. 
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niere di penitenza . Era egli ubbidientìffirno ;i\ìq 
ordinazioni de' Medici ; ma troppo letteralmente 
le intendeva; quando gli proibivano di tormenta- 
re con volontarie penalità il fuo corpo, onde giu- 
dicava di non contravvenire ai loro comandi, f e , 
iralafciando le foggie de' tormenti , ch'eiìi gli vie- 
tavano, ad altre o ugualmente, o forfè ancora pììi 
pcnofe fi appigliava. Quindi in tutto il tempo del- 
la fua vita non celiò mai di macerare con impla- 
cabile afprefia il fuo corpo , nel quale ( poiché 
mentr' era vivo ftudiavafi di celarlo a chichefiaj 
dopoché fu trapanato , fi viddero le lividure, li iquar- 
ciamenti, e le ferite colle quali lacerato lo avea. 

Con tale durezza di vita, e continua peniten- 
za £vea Gregorio talmente a iervitù ridotto il fuo 
corpo, che quaft più non ne fentiva la molefria , 
e la ribellione. Con tutto ciò non mancò mai di 
tifare tutta la cautela, e vigilanza fopra dì le me- 
defimo, per mantenerli callo di mente , e di cor- 
po. Parlava egli mal volentieri, e ben di rado con 
donne , le quali , fe per qualche necefCtà , o per 
convenienza dovea aicokare , mai però nelle lue 
ftanze non introduffe; ma fentivale nell'anticame- 
ra con la portiera aperta .* Ed in Roma , fe ebbe 
talvolta , a vifitare alcune Dame , o Piincipefie , 
benché ufatTe Angolare difinvoltura , per non mo- 
ftrarfi foverchiamente aiuterò , ufavanondimeno ta- 
le riferva , e modeilia , che gli procacciava gran- 
diflìma flima, e venerazione preffo tutte, e quan- 
to più pretto potea, proccurava fempre di sbrigar- 
cene . Nelle cale dove albergava in tempo della vi- 
fita delle lue Diocefi, non volea, che lotterò don- 
ne . Proibì fieramente a fuoì domeftici d' intro- 
durre alcuna nelle loro danze del Vefcovado per 
qualunque motivo , o pretcfto fi foffé ; e fe per 
gualcì» affare aveanp alle volte a parlare con ef- 
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fe, volea, die ciò foflè in luogo aperto, ed invi- 
fta di altre perfone . Avea orrore dello fteflb no- 
me d' impudicizia ; e fe dovea talvolta nominare 
peccati di tal forra , ufava grande accortezza di pa- 
role, per non dirne il proprio loro nome. Se tal- 
volta gli venivano portate accufe contra d' alcuno 
alla fiia giurifdizìone foggetto in tale materia, non 
le voleva afcoltare, ne giudicare, ma rimandavale 
al fuo Vicario Generale . Vilitando una volta il 
Collegio dì Treilo, feppe , che uno di que' Con- 
vittori era prigione : tofto s' avviò egli per ritro- 
varlo, e per graziofamente liberarlo da tale gafti- 
go: ma faputo per la via, che quegli era carcera- 
lo per certa immodeftia , fi riftò dal vifitarlo , e 
dine: lafcì amolo ilare . Per la fua grande verecon- 
dia , ed oneiìà non s'arrifehiò mai dì guardare 
l'ifteflo fuo_ corpo ; ne per quanto era poflìbile , 
volle mai iervirfi de' domeftici , per metterli , o 
levarfi le velli interiori. Tale amore per Ja pudi- 
cizia cercava ardentemente d' iiììllare agli altri 
ancora, e lo efigeva con tutto rigore da tuoi fa- 
migliari, dei quali, fe alcuno avene detto fol an- 
che ima parola od ofeena, o libera, o equivoca , 
era fubito licenziato . Nelle fue Diocefi adoperò 
ogni Audio, e forza, per cflirpare il vizio dell'im- 
pudicizia , proccurando di levarne le occafioni , ì 
balli , gli amori , le pratiche tra perfone di feflò 
diverto. Separò nelle Chiefe gli uomini dalle don- 
ne, e rigertò da' Sagramenti, e dall'altare quelle, 
che erano immode riamente vellite . Fece coprire 
nelle Chiefe alcune pitture facre, perche parevan- 
gli immodciìe ; e fe nelle caie trovavane alcune 
troppo feopene folea dire; quelle povere finire han- 
no freddo ; conviene coprirle ; nè cenava mai di ciò 
raccomandare, finche non erano, o coperte, ori- 
molfe. Conferve egli fin all' ultimo reipiro intat- 
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ta, ed illibata la verginità, come dopo la fua mor-, 
te attillarono coloro , che aveauo diretto il Ino 
fpirito , ed avuta occafione di conofeere il più in- 
timo del ilio cuore . 

Di tante eroiche virtù , di cui fù adorno , e 
nelle quali tutto il tempo della fua vita fi efercitò 
collantemente , fù 1' umiltà fua il fondamento , e 
la cuftodia . Ebb' Egli dì fatti femprc così batfo 
concetto di fe medeinno, che per quanto di bene 
facelfe, ali pareva di non aver fatto nulla, e per 
Quanto folfe da ogni colpa lontano, giudicavafi un 
grande peccatore. Quindi non folamente non am- 
bi gli onori ; ma quanto potè , gli fuggi, e foli} 
vago fi inoltrò a effere dagli altri corretto , vili- 

?sib, e deprezzato. Accettò il Vcfcovado , elafagra 
orpora per foia ubbidienza ; ma di tali dignità 
fregiato, mai non s'invanì, anzi riputandoli difa- 
datto a foftenerae i gravofi pefi, penfò più d'una 
volta di rinunciarle; e l'avrebbe tatto, fe gravi , 
ed autorevoli perfone non ne lo averterò diftolto. 
Qiiando ad ogni modo penfava al conto, che do- 
vea rendere a E)io della propria , e delle anime 
altrui, da gravilfimo timore , reftava forprefo; qua- 
fichè, fofle fua colpa, ft nelle lue Diocclì fi com- 
mettevano tuttavia de' peccati , e fe alcune anime 
andavano perdute. Lo fplendore delle dignità noi 
diftoglievan punto dall' adoperarli nei più balTimi- 
nifterj a prò del fuo popolo. Quindi godeva mol- 
tiflimo nell' abbaffarfi a catechiizare fanciulli , ed 
ammaeftrare la rozza plebe , e la gente'del con- 
tado, a fervire, ed auiitere gl'infermi più poveri 
negli fpedali , e nelle loro cafe , dove mai non 
rifiutava di andare, per quanto povere fonerò , e 
difagiate. Co' medefimi fuoi fervidori fomma piar 
cevoiczza, ed umiltà praticava ; e quando alcun 
iervigio avea da elfi ricevuto, folcva, Ior dire:w 
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ringrazio della carità, che mi avete fatta . Abbonìvlf 
jòmmamente gli onori , e le lodi : non permife 
mai, che nel vifitare le Diocefi , gli follerò fatti dai 
popoli apparati, a ricevimenti onorevoli; e quan- 
do fentivafi efaltare, ed acclamare dalle genti, fé 
non potea occultarli , ne provava grandilìirnamor- 
rincazione, e roffore. Avendo un giorno offervato 
nel feminario di Padova le me Anne Gentilìzie 
affilfe alle pareti con un diftico in fila lode, le fe- 
ce i'ubito rimovere, e porre in loro vece l' imma- 
gine di S. Carlo Borromeo Protettore del luogo . 
Per lo contrario fempre fopportò con animo tran- 
quillo, ed allegro le ingiurie, ed i dìfprezzi , cre- 
dendogli come dovuti al fuo demerito ; ed amò 
Singolarmente quelli , che lo avvertivano dì qual- 
che fuo mancamento. Dai Parochi Iteffi delle Vil- 
le, che avea vihtate, chiedeva iftanremente , che 
col mandargli ogn'anno lo (lato delle anime, do- 
vettero di que'drffetti avvifarlo, che aveano in ef- 
iòlui feoperti nel tempo della vifita. Per tale fu 3 
«roìca umiltà rifiutò iì Papato, di cui sì riputava 
indegno, benché la maggior parte de' Cardinali ne 
lo giudi caffè 10 il più meritevole; e per allontana- 
re da fe tale fuprema dignità, adoperò tuttcquel- 
le ani, che abbiamo di fopra narrate. 

CAPITOLO XXIII. 

Del dono di profezia , e dei miraceli operati per 
interceffione di GREGORIO ancor vivente, 
e dopo la fua morte. 

LA fantità eminente, e fingolare de! Barbari- 
co fu da Dio onorata con molti doni fopra- 
oatmali , che gli comparti , e fpezialmcnte con 
quelli di Profezia 3 e dj operare miracoli . Moltif. 

firae 
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lime predizioni di cofe future da lui fatte , ed a7- 
veratefi a puntino fi leggono ne Procedi fatti per 
la di lui Beatificazione, lìccomc ancora molti mi- 
racoli. Noi per non dilungarci foverchiamente, ne 
fcìeglieremo alcuni foltanto , i quali balleranno 
a dimoftrare la particolare premura , che Dio ebbs 
di rendere onorevole, cficura teftimonianza alle 
efimie virtù del fuo gran Servo. 

Conobbe , ficcome abbiamo altrove narrato , 
molti anni prima il giorno, e l 1 ora precifa della 
fua morte , e fenza punto efitare la pronunziò . 
Predille ancora con fkurezza , che il fuo Succeffo- 
re nel Vefcovado di Padova farebbe flato il Car- 
dinale Giorgio Cornaro , allora nunzio in Porto- 
gallo . Vifitando egli la Terra di Zogno nell* 
Dioceiì di Bergamo, intefe, che una povera don- 
na quivi era gravemente inferma . Si recò fu biro 
a «infoiarla , ed a darle la benedizione ; indi le 
dine, che tra due giorni farebbe guarita, e le rac- 
comandò una piccola Chiefa , di cui eli' era foli- 
la aver cura . Rifanò ella di fatti ne' due giornt 
con grande maraviglia di tutti ; poiché I' infermi- 
tà era grave ; e 1' età della donna era di ottant* 
anni. Mentr'era a Treflo in vifita , fù chiamato 
ai Cartello di Ette di là poco lontano, a dare là 
benedizione ad una donna, zia paterna d'un Pre- 
te chiamato Giufeppe , che per comune opinione 
credevafi vicina a morire . II Santo Vefcovo vili- 
tata l'inferma, dine , che non farebbe morta così 
predo; e dì la partendo, feco condirne il Pretedì 
lei Nipote. Dopo quìndici giorni, che non fen'era 
udita novella veruna , il Cardinale d' improvula 
ammonì Giufeppe, che a ciò niente penfa>a, che 
doveffe velocemente trasferirfi alla fua cafa , per 
affiftere alla zia, che quella notte dovea morire ; 
il che di fatti fegui . Nella vinta , che fece della 
K i Par- 
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Parrocchia di Stellano, s'adoperò con tutta la for- 
za della l'ita carità, e del filo zelo, per ridurre a penti- 
mento un peccatore, che da molti anni confefl'ato non 
fi era, e giaceva!! in molti vizj intieramente immer- 
fo. Refifiendo egli alla caritatevole cura del San- 
to Vefcovo, quelli li foggi un fe , che doveffe pen- 
fare a ravvederli; poiché altrimenti avrebbe avuto 
pochi giorni di vita, e gli farebbe mancato il tem- 
po di pentirti : così appunto allo (graziato avven- 
ne ; poiché poco dopo fù nccifo, ne potè ricevere 
l'afiòluzione de'fuoi peccati . La ftefla predizione 
fece egli ad un nobile ecclefiaflico , che con la fcan- 
dalofa maniera di vivere difonorava il proprioca- 
rattere . Non fi eflendo egli giovato delle parerne 
ammonizioni del zelante Prelato , per correggere 
i lupi coftumi , reitò da morte violenta colpito , 
nel modo appunto , e con tutte le circostanze, che 
gli erano ftate predette. Nella Terra di S. Giovati 
Bianco fentendo , che la madre del Signor Carla 
Cerefa era ammalata , ma però fenza pericolo, con 
iftupore di tutti quelli, che lo afcoltavano, dine, 
che farebbe morta , e volle andare a darle la be- 
nedizione . Quali tolto dopo paflò ella di fatti a 
miglior vita. I! Paroco di Villa di Serio defidera- 
va di rinunziare ad un fuo Nipote il proprio Be- 
nefizio Parrocchiale , e ne promoife 1' iftanza al 
Cardinale. Non volle quelli aeconfentire dicendo- 
gli, che s' en' avrebbe troppo a pentire. Dopoché 
egli iti trasferito a Padova ottenutane dal Succef- 
fore di lui la licenza rinunziò al Nipote la Parroc- 
chia; ma ben predo fe n'ebbe grandemente a pen- 
tire , poiché il Nipote Paroco fù poco dopo uc- 
cifo. Nel conferire , che fece , ad un eccidi ali. ice» 
per ogni verfo ragguardevole, e di profpera fini- 
tà il Beneficio di Pomefreddo , che avea annefla 
«ura d* anime \ Mi di/piace, dine Gregorio, che io. 

fa 
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fo ora la [celta di un Paroco , che per brevijjìmo tetri' 
po pafcer potrà, e reggere le fut pecorelle. La predi- 
zione perfettamente fi avverrò , perche un mefe 
dopo, che aveva prefo il poffeflb della Parrocchia 
fù da immatura morte forprefo . Una volta pregò 
il P. Gregorio da Udine Predicatore Cappuccino, 
che la mattina predicato avea in Treflo , perche 
volerle dt nuovo lo fteffo giorno falire in pulpito 
fperando fermamente , che ne farebbe feguita la 
converfione di un grande peccatore . Acconfentì 
egli ali' invito del Santo Vefcovo , e mentre pre- 
dicava, entrato a calo nella Gliela un cavaliere 
già da quindici anni jmmerfo in grandinimi vizj, 
all' udire la predica reftò dalla grazia illuminato , 
e compunto; lavò col Sagramento della penitenza 
k* patiate lue colpe , e lì diede a vita coftnmata > 

Non fù meno maravigliofo nelnotìro Beatoti 
dono di operare miracoli in prò di quelli , che 
nelle lue valevoli orazioni confidarono : Vifitando 
egli per la feconda volta, nell'anno 1660A& Ter- 
ra di Gandino, era quivi una vedova gravemente 
travagliata da una fluffione in un ginocchio , che 
le cagionava eccellivi dolori, non poteva muoverli 
fenza l'aiuto di qualche perfona, o fenza foflener- 
fi alle graccie. Sapendo, che dovea vicino allefua 
cale panare ii fanto Vefcovo, ebbe grande defideriodi 
ricevere la fua benedizione, e, come potè, fi recò 
fulla porta , e fù da elfo lui benedetta . Subitamen- 
te ella guarì , e fenza aver bifogno di foftegni ia 
cafa fali le fcale, ne mai più dipoi ebbemolelìia, 
o no;a da quel male . Era ridotto agli efiremi di 
febbre maligna , da una poltema nel capo Mar- 
tino Pozzo in Bergamo , e già* munito di tutti i 
Sagramene della Chiefa , ogni momento credeva- 
te che V ultimo fotte -di fua vita ; poiché appena 

K 4 & 
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fi conofceva dagli atlanti, chi; refpiraflc . Accorfe 
il Cardinale per darli la benedizione , ed appena 
entrato nella ftanza la moglie di lui fe gli gettò 
a piedi, pregandolo dì volergli conservare il mari- 
to per foftentamento di fe , e della numerofa fua 
famiglia . Moffo a compaflìone il Santo di quella 
famiglia, dopo breve orazione, che qui fece gli, e vol- 
le , che folte fatta ancora dagli aitanti , pofe la 
mano fopra il capo dell' infermo , e ncll «feire 
dalla ftanza dine all' afflitta donna , che non du- 
bitane, che fuo marito farebbe prelìo da quel ma- 
le fanato . Di fatti appena fu egli partito , prefe 
1' infermo tale miglioramento , che il medico in 
prima, e poi tutti quelli, che veduto l'avevano in 
tale difpcrato , e peflimo flato , reftarono fopra- 
modo maravigliati , e Io giudicarono certamente 
miracolofo. Ed ìndi a pochi giorni perfettamente 
guarì . Trovavafi il Cardinale ai cancelli del Mo- 
niftero di S. Vito, per l'elezione d'una nuova Su- 
periora quando gli sì_prefemò una Donna tutta 
attratta nei nervi, conofeiuta da tutti per tale in- 
fermità , a chiedergli qualche limofina , e gli fi 
gettò ai piedi . Non potendo ella quindi foriere 
Sa fe , chiamò i fervidori , amnchè le porgeffero 
ajuto ; ma nifiiino di elfi fi trovò pronto . Allora 
Gregorio cominciò ad aiutarla , ed a rialfarla col- 
le fue mani da rcrra . Appena 1' ebbe toccata Su- 
bitamente feiokifi , e diflefi i nervi, ella rifanò , 
e gittati da fe lontani i foftegni , fi mife a cammi- 
nare fpeditamente, lodando il Signore mirabile nel 
fuo Servo . Facendo la vifira della Diocefi di Pa- 
dova mcntr' era in viaggio, flaccofiì da un vicino 
monte un graffo macigno, che veniva direttamen- 
te a piombare fopra alcuni fnoi domeftici , che lo 
precedevano . Veduto fi grave pericolo il Santo fe- 
ce un fegao di Croce, c filiate ribattuto nell'aria, 
veri- 
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venne quel fallò a cadere di traverfo , longi da 
coloro; che gli ftavano folto , e che ne dovevano 
rellare foppreffi . Ognuno di cui riconobbe il gran- 
de miracolo, e ne rendè grazie al Signore . Gia- 
cevano a terra ftefi tre Giovanetti nel lemmario) 
di Padova, percoli da un fulmine ; lino de quali 
per nome Giacomo Brunetti ( perciocché non dava 
alcun fegnodì vita) era da tutti riputato morto; fo- 
pravvenne Gregorio, e fatto fu que Giovani un 
legno di Croce, fubito quello, che credcanfi mortoli 
rialzò, e gli altri due ricuperarono i perduti fen- 

La fama della Santità di Gregorio eccitò ne' 
Popoli grande confidenza nell' intentinone dì lui, 
dopo che fu. trapafTato; onde ne' gravi, ed irrepa- 
rabili loro bifogni ad elfo ricorrevano, e ne refla- 
vano moltilTimi con evidenti miracoli conlolatì, e 
dalle loro angultie, emoleftie profciolti . Tra que- 
lli Girolamo Giamberini , abitante nel Bor- 
go S. Leonardo di Bergamo , ridotto all' eftrcmo 
delia Ina vita da una febbre maligna , e da gra- 
vitimi parofifmi, che fin tre volte alla giornata gli 
replicavano ; difperata però del tutto dai medeci 
la fua guarigione , col bere un pò d' acqua , in cui 
alcuni fili della porpora del Beato erano flati da 
un fiio figliuolo Sacerdote riporti, fù tolto veduta 
ricuperare 1' ufo de fentimenti , che aveva perdu- 
to, ceffati i noiofi parofifmi, e la frenefia, che 1' 
atrocità" delmalecagionatagli aveva, ed inbrevifli- 
mo tempo con ammirazione di tutti riftabilito in 
perfetta fanità . Francefca moglie di Antonio Fa- 
lano di Venosa, guarita una volta , per intercef- 
fione di Gregorio da gagliardo FlufTo di Sangue, che 
per dieciotto anni avea patito , benché mai per rime- 
nioalcuno avene potuto guarirne , ricadde qualche 
jempo dopo io aitta moriate infermità.: poiché da 
*— ■ a» 
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(in umor falfo calato apertafegli una piaga in un* 
gamba, già cominciava a corromperli , e far fi can- 
crena , cagionandole dolori atrociflìmi . Per appre- 
ttarle qualche rimedio , erano venuti in parere i 
chirurgi di fenarare col ferro la carne imputridi- 
ta, e di arreflare il maligno umore col fuoco. At- 
territala donna da tale deliberazione, nè fapencto 
rifolverfi ad accettare un rimedio , che parevale 
peggiore del male , ebbe di nuovo ricorfo all' in- 
rercellione del B. Gregorio ; affermando, che fe 
folle ftata benedetta con qualche cofa , che a lui 
fofTe appartenuta, farebbe certamente guarita, fen- 
za tifare nè ferro , nè fuoco . Chiamato pertanto 
il Paroco, la benedille con nn pezzetto di Porpo- 
ra del Beato, che egli avea. Celiò fubito il dolo- 
re , che fentìva , e dopo partito il Paroco , sfac- 
ciata la gamba, trovò fa carne putrida da fe fepa- 
ratafi dalla viva , e la piaga ravvivata , e vermi- 
glia, in illato di potere ben pretto del tutto gua- 
rire . Nello fteffo Luogo di Vcrtova , Andrea Mo- 
lendini travagliato per più d'unMefe da gravi ver- 
tigini , dalle quali per neffun rimedio avea potu- 
to guarire; all' applicargli fi fopra il capo il mede- 
fimo pezzetto di Porpora del Beato, incontanente 
guari, nè mai più dopo fu da quel male affalito. 

In Padova il concorfo al fepolcro del S. Car- 
dinale è ftato grandiffimo d'ogni maniera di per- 
fòne ; e la frequenza delle miracolofe guarigioni 
fatte per interceflìone di lui , che ne' Proceffi fi 
leggono, è lorprendente . Nelle vicine Città di Vi- 
cenza, ed altre, molti miracoli ancora fono flati 
operati in prò di quelli , che, o ne anno invoca- 
to 1' aiuto , o fono ftati con qualche fua reliquia 
benedetti . Un pezzetto dellla ina Porpora gettato 
nel fuoco, ch'erafi attaccato ad una Italia de' Fe- 
doni di Calcinate , Borgo del Bresciano li 6. No.-. 
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vembrc 1721., e che minacciava d'incendiare tut- 
to quel luogo, per la violenza del vento, chefof- 
rìava , e per enere le vicine caie di paglia , e di 
fieno ripiene, non folo impedì , che I* incendio fi 
dilatale; ma in poco d' ora lo eftinfe del tutto,e 
quello, che è più mirabile, nel dì feguenre colfe- 
pararc i Terazzani le cofe , che non erano ftate 
bracciate , trovarono la ftefla particella di Porpo- 
ra del tutto illefa, e folo la carta, in cui era in- 
volta , alquanto affumicata . Noi però fi disenfe- 
remo di qui entrare in un efatto racconto dei mol- 
li Miracoli da Dio operati , per atteflare la San- 
tità, e per dichiararci la gloria, che il Barbari- 
co gode ìnCielo; giacche gli accennati ballar pof- 
fono a farci comprendere , quanto la di lui ìnter- 
ceffione predò Dio fìa autorevole , e quanto noi 
portiamo in erta confidare ; e dall' altra parte fareb- 
be cofa ecceffivamente prolirta il volerli tutti , o 
nel maggior numero rammentare . 

CAPITOLO XXIV. 

Della Jìima, che fi facta di GREGORIO ancor viven- 
te, e della fama della di lui fantità dopo la morte. 

PEr quanto 1' umiltà di Gregorio intenta fof- 
fè, e follecita per occultare agli occhi altrui le 
lue virtù, così grande ad ogni modo ne fu Io Splen- 
dore , che riempì di maraviglia non folo le Citta, 
dove egli foggiornò, ma eziandio le Provincie lon- 
tane : Veniva egli comunemente chiamato un al- 
tro S- Carlo Borromeo, del quale di fatti fu imi- 
tatore così efatto , che potea dirli con tutta ragio- 
ne una viva immagine di lui, tanto nel paftorale 
zelo , col quale governò le fue Diocefi , quanto 
nelle particolari prerogative , di cui fù adorno . 

Quin- 
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(jiiindi i Bergamafthi ed i Padovani eh' ebbero la 
forte di averlo per Pallore , fommamentc dì lui lì 
pregiavano , e lo cfaltavano come grande rift ora- 
tore della difciplina, modello della carila , padre 
de poveri; effigie d' un vero , e perfetto Pallore , 
ed esemplare di tutte le virtù. Ebbe per verità nuli' 
una , e nell' altra Città alcuni contrarj , che in 
mala parte prendendo quanto egli adoperava , cer- 
cavano di {ereditarne il nome; ma ciò in fine non 
valle, che a procacciarli maggior venerazione, si 
per la pazienza, colla quale le loro ingiurìe Ap- 
portava, sì per la fermezza per cui mai nelle lue 
tante intraprefe non fi rimale ; sì finalmente per- 
ché tutti i fuoi malevoli erano coloro , dei quali 
egli con tanto zelo perfeguitava i vizi, e proccura- 
va 1' emendazione; le maldicenze dei quali però , 
anziché Iminuirla, gli accrefeevano la ftima , e 1" 
ammirazione : V ebbe ancora chi contro di lui s' 
adirò , perchè i diritti della fua dignità , e del- 
la fua Chicfa coftamemente difefe . Ma queili 
in fine non folo arrouìrono del finiftro concet- 
to , che aveano un tempo formato di lui , ma 
divennero i lodatori più illuftrì , o meno fof- 
petti della di lui innocenza, e fantità. Qiie' valen- 
ti Sacerdoti poi, del miniltero de' quali fi era vani- 
rò, o per lo feminario, o per la Diocefi di Pado- 
va , nè propagarono da per tutto ne' loro Paefi , 
quando v'ebbero a ritornare le lodi , ene promoffe- 
ro , dopo che fù trapanato la divozione . Fra quelli 
Martino Antonio Guerini, uomo celebre per dot- 
trina, e per ogni maniera di letteratura, che do- 
po averlo fervilo in minilìerj importanti in Pado- 
va, fù per Io merito fuo Angolare eletto Canoni- 
co della Chiefa Cattedrale di Bergamo, ci halaf 
ciato un ben degno elogio della di lui fantità , e 
€ valore nella fua Sinopfis EccUfitt BergQmenJts . Giq; 
4* - Pa ** 
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Paolo Giupponi, che per molti anni fu Profeffore 
di Rettorica nel feminario di Padova , ritornato 
anch' egli Canonico della Cattedrale nella fua pa- 
tria, col riferire quanto andava in quella Città 
adoperando di grande il Santo Cardinale , rendè 
vieppiù tra tuoi Concittadini grata la fua memo- 
ria, e rifpettato il nome; come testimonio di gran- 
dilTima autorità di cole da fe vedute. ET altre vol- 
te nominato D. Crifìoforo Adori Prcpolto di Ver- 
tova, che flato era Rettore di quello ftcflb femi- 
nario , ritornato in Patria tali continui elogi fi- 
cea del Barbarigo , che in tutti , e mamme ne* 
fuoi Parrocchiani grande divozione verfo di lui ec- 
citò; ed ebbe la confoiazione di vedere molte gua- 
rigioni impenfate degl' infermi della fua Parroc- 
chia , operate per interceffionc di lui , d' un pez- 
zetto della Porpora del quale , dopoché fu morrò, 
valevafi a benedirli. 

I Vefcovi vicini, che delle opere fue, e delle 
fue virtù erano a pieno informati , di lui fempre 
parlavano con fornirla lode , e tra elfi Marino Gior- 
gio di Brefcia Prelato di angolare zelo , e probi- 
là , e Monfignor Zoilo di Crema foleano fempre 
nominarlo il ianto Cardinale . Monfignor Giuiti- 
niani di luì fucceffore nel Vefcovado di Bergamo, 
avea fempre in mano le memorie di ciò, cheavea 
adoperato in quella Diocefi , ed i fanti ricordi , 
che avea lafciati ; ed era folito fclamare fovente , 
oh il gran Vefcovo, che è mai il Cardinale Bar- 
barigo ! e quando un Sacerdote gli prefentò- le 
fue patenti da lui fottoferitte , bacciò più volte con 
gran venerazione il di lui nome, editandone con 
moine lodi la virtù. Monfignor Aleflandro Strozzi 
Vefcovo d' Arezzo gioriavaìi come di fua maggior 
ventura d'aver conofeiuto in Romà il Barearigo 

% d'aver, feco lui iacoiurata amiftà, e di avere d* 
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efib ricevuto in dono un libro mandatogli da 

Padova . 

Quale grande idea delle virtù dì Gregorio 
aveiièro i Cardinali di fama Gliela oltre a mol- 
ti altri indizj , li può abbattanza dedurre dall' 
averlo efli voluto una , e due volte di confenti- 
mento quafi univcrfale creare fommo Pontefice. 
Tra quelli il Cardinale Collovìtz Primato d' Ou- 
garia , quando dopo la morte dì Aleflandro 
Vili, s'avea ad elegere il nuovo Pontefice, dif- 
fe col Vefcovo di Caback , che febben vecchio , 
o cadente farebbefi fpontaneamente , e ben vo- 
lentieri portato a piedi in Roma , per potere , 
fe la cola foffe dipenduta da luì , crear Papa il 
Cardinal Barbarigo . I Cardinali Colloredo , 
Negroni, Barbarigo, edAccìajuoli recarono con 
giuramento onore voi itimi a teftimonianza della 
lantità dì lui ; e tra quelli il Negroni dovendo 
di R.oma partire, andò a trovare Gregorio ; e 
eittatofegh a piedi lo (congiurò a volergli da 
Dìo intercedere un buon viaggio. Il che egli per 
umiltà ricufando di fare. N-jn mi partirò . Dille 
il Negroni: da V.E. fe prima non mi averà bene- 
delio. Queir.' iftefio umilmente chiede il Cardina- 
le Orimi, che fù poi Papa col nome di Benedet- 
to XIII. a cui rispondendo Gregorio di non po- 
terlo in niun conto benedire , perchè trovavafi 
nel Palazzo Apoftolico, gli replicò l'Orimi: S'el- 
la non lo può fare come Cardinale , lo faccia alme- 
no come femplice Prete . 

li Cardinal Pallavicini, che con Gregorio co- 
turnato avea fino ne primi anni , che trovollì 
in Roma; in una lettera al P. Paolo Segueri pa- 
ragonandolo a S. Carlo cosi fcrive di lui , ,, Ap- 
provo il fuo breve pellegrinaggio per vilìtaredue 
Satttt Cardinali, di cui uno (S. Carlo )-ripofa 
„ mor- 
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morto in Milano, l'altro ( Gregorio ) vive in 
Bergamo. Il mio amor fpecialc verlò il vivente 
mi da una certa fiducia di dover io per le lue 
preghiere conseguir dal Signore di acquietare un 
ombra almeno delle virtù di lui , che febbene 
minore d'età, in meriti molto miforpafla. „ H 
Cardinale Noris nella Storia Pelagìana lodaGRE- 
rio come iiluilre per erudizione , e fantità di 
coftumi ; ed il Cardinale Orfinì in una fua 
lettera a Marc' Antonio Zoilo Vefcovo di Cre- 
ma , così ai vivo dipinse il Barrarigo. „ Ef- 
„ feudo meco quel fant'Uomo Gregorio Barea- 
„ rigo mio cari [fimo , ed amantiflìmo in treCon- 
„ davi celebrati in Roma per l'elezione delPon- 
„ tefice Romano , c fpedalmente nei fecondo , e 
„ nel terzo, e permettendomi in quel tempo fola- 
„ mente in cui cenava ( fe pure può dirli, che ce- 
„ nalfe, opiù tofto, che fingeile di cenare, epro- 
„ traeffe il digiuno ) di portarmi nclia fua Cella, 
„ e di trattar feco con tutta dimcitichdìa, prova- 
va io tanto piacere de fnoi difeorfì, quanto non 
„ m'è poffibile d' efprimere con parole . Pareamì 
3, allora di parlare, e di trattare non con un Uo- 
„ mo mortale, ma con un Angelo. Con tanta u- 
„ manità ed efficacia mi dichiarava quel che con- 
„ veniva per regolare pia , e fatuamente i coftu- 
„ mi, e per reggere bene, e confavìezza unaChie- 
„ fa; che le lue fantiffìme parole mi accendevano 
„ ed infiammavano ad intraprendere una Ir. rad a di 
„ vivere, e di fare, die veniami per luì indicata. 
„ Ma me infelice, che non ho feguito un Condotriere' 
„ così illuftre, ed eccellente: Avea egli quello di 
„ fingolare nel difeorfo, che non dicendo cofaal- 
„ cuna con iattanza, ed efagerazione , pareva pe- 
rò, che portane fuori di propolìto. 
Niente minore ftima moilrarono di lui i forn- 
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cni Pontefici AIcfTandro VII. che lo conobbe da 
giovinetto per la fua beli' ìndole, e per la probi-, 
tà de'fuoi coftumi Tempre lo amo con patema be- 
nevolenza : lo chiamò a Roma , Io ricolmò di ono- 
ri , Io elette Vcfcovo , quanto più predo potè lo 
creò Cardinale . Innocenzo XI. la di cui teftimo- 
nianza quanto Ila da riputarli , ben fa chiunque non 
ignora la efimia di lui fantità , filmava tanto la 
prudenza , e la probità di Gregorio , che negli 
affari gravitimi della Chiefa Io conf ultava , e per 
lo più a frigger unenti di lui fi attenea . Quindi , 
benché non ìoffriffe, che i Vefcovì più del dovere 
fi tratreneflero in Roma, lontani dalle loro Chie- 
fe, non folo ad ogni modo permife , ma obbligò 
Gregorio a fermarvi!! per ben quattro anni , ri- 
putando l'opera fua non folo utile, manecefTaria 
a feftefTo per ben governare la Chiefa . A lui in- 
caricò dì efaminarc come Vifitatore Apoftolico lo 
fiato del Convento d'Araceli, c del Moniftero delle 
Monache di S. Cecilia , perchè fecondo la fua pruden- 
za, ed equità n e cor regg^ Ile ali abufi . Volle , che in- 
troduceffe nelle Chiefe di Roma il metodo d' infegna- 
re la Dottrina Criltiana , che egli ufava in Padova , e 
tanto approvi ì a ina foggia J i governar e,che allafcuo- 
la di lui mandava que'vefcovi da fe eletti , chefingo- 
larmente vogliofì moftravaniì di ben reggere le loro 
Chiefe. Innocenzo XII. finalmente rende anch' egli a 
Gregorio tutte quelle reflimonianze di ftima, e di 
onore, che alla fantità , e valore di lui fi convenivano. 

Dell' amifià di lui fecero gran conto , e con 
ogni maniera di uffìcj la coltivarono Cofmo III. 
gran Duca di Toicana. Rinaldo d'Elle prima Car- 
dinale poi Duca di Modena, Gulielmo di Ncobur- 
go elettor Palatino, ed i fuoi figli, ed altri prin- 
cipi di Germania. Cofino de Medici Principe per 
pietà, e per tant' altre prerogative Muftì* gli die- 
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de fempre mai gran legni d'onore , e di riveren-, 
za. Scriveagli fpefio lettere di proprio pugno pie- 
ne di affezione, e benevolenza, ma nello itelTo tem- 
po di venerazione e rispetto , fempre in eflb con 
grande umiltà alle fue orazioni, configli, ed am- 
ijnonizionì raccomandandoli . Con molte preghiere 
ottenne, che egli ritornando da Roma fi portale 
qualche volta ad alloggiare preifo di le in Firen- 
ze , e Io ricevè con (omino onore, come un San- 
to; Cuftodiva, e bacciava con grande divozione le 
cole di lui, come Cuoi farli quelle de Santi. Do-. 
Tendo elfo prender polTeflb del Magiftero dell'ordine 
equeftre di S. Steffano, ottenne qual fommo favo- 
re dal Bab.bar.lgo tornando dal Conclave , fi re- 
catte a benedirgli la Croce , e le altre infegne di 
quella dignità , che voile dalla di lui mano ricerere. 

Gli Eretici fleifl nemici giurati del buon no- 
me , e fama degl' ecclefiaftici non foiamente non 
irovarono in Gregorio mai cofa alcuna da ripren- 
dere, ma alla virtù di lui rendettero chiare tefti- 
monianze, quelli mamme , che in Padova veduta 
Io aveano, o fentito . Tra effi un Ginevrino aven- 
dolo udito a predicare , ebbe a dire ■ Alla jfantitaì 
di lui corrifpottde la predica , che abbiamo intej'a : ed 
un Inglefe. Defidero , dilTe, di vedere 1' affetto, o'I 
vifo <f un Cardinale , la di cui carità è celebrala 
fer ogni dove . I librai Olandefi nell' avvifarla 
della fpedizione de' libri da lui comperati , fi di- 
chiarorono ammiratori della fama, e dello fplen- 
dore delle fue virtù . Quindi ficcome fi è accennato in 
altro luogo, molti di elfi tratti dalla dolcezza , e 
dall' efficacia delle fue parole , e più dalla luce- de 
■fuoi efemplialla cattolica comunione fi riunirono. 

La fama di Santità, che il Barbarigo fiera 
procacciata vivendo colle fue virtù, e fante opera- 
zioni non fi feemò puuto , ma ami di molto ac- 
L creK 
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crebbe dopo la fua. morte . Non fola in Padova , 
ed In Bergamo iì rammentavano continuamente le 
fue gefte , e fi celebravano le lodi , ma ne' paefj 
lontani ancora fù la fua morte compianta , e la 
fua memoria onorata come -quella d'un Santo. AI 
Sepolcro di lai , comechè di neffuno ornamento par- 
ticolare diitinto, correvano perfone d' ogni condi- 
zione, come ad un Altare ; ne dubitava!! rendere 
alle fue ceneri quel culto, die conviene ai Santi. 
L'aiuto di luì invoca vafi , fc gli offerivano doni , 
fi accendevano candele appendevanfivoti, tavolet- 
te. , ed altre cofe vicino all'urna oir' era il fagro 
corpo ripofto; i quali fegni di culto i Cuftodi del 
Tempi g non poteano impedire , fecondo la dìfei- 
ytlina della Ciiiefa , erano obbligati foventemente 
sì coloro, che aveano potuto ottenere qualche co- 
fa, che a. lui foffe in qualche maniera appartenu- 
ta, ja cuftodivano come preziofa reliquia, e fe ne 
valevano per rimedio contro a loro mali , e fi fa- 
cevano con effa benedire , Chi neffuna ne avea po- 
tuto confeguire , fi procacciava con ogni Audio de 
ritratti o dipinti , o jmpreifi in carta ; non Colo 
per avere memoria di lui, ma tali uni per render 
loro venerazione e culto . Ne ciò faceafi foltanto 
da perfone rozze , e plebee , ma da Uomini 
ancora più. affennati , e dotti ; i quali con 
iomma premura cercavano di avere cofe, di cui il 
Santo Vefcovo avente fatto ufo, o che almeno avef- 
fero toccato il di lui facro cadavero , e reiigiofa- 
irierite le cuftodivano, ne dubitavano punto di rac- 
comandarli alla di lui protezione . Della qual co- 
fa fa cena , c luminoia teilimoniariza il Cardinal 
Yicenzo Maria Orfini , di poi Benedetto XIII. it 
quale mcntr' era Arcivefcovo di Benevento , giu- 
rando atteitò in atti publici quantgfegue. „Tut- 
-■• >■■* ~- ■ ' ; 
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che della Castità di Gregorio , allorché vivca 
io aveflì urt ottimo concetto, dopo però la mor- 
te di lui, quando da moltiflimi , e ipecialmcu- 
te dal Vefcovo di Crema, da Monfìg. Bel Ioni , 
e dall' Abbate Vareti ebbiintefo, che molti pro- 
digi , e grazie a fu a iiiterceilìonc feguÌvano,hÒ 
andata tempre crescendo, e fin adefloècrefciuta 
mirabilmente in me 1' eilimazione della fantiia 
di lui . Per lo che ho cominciato a raccoman- 
darmi con maggior fiducia a quella benedett'a- 
nima, affinchè m* impetri il divino ajuto, e non 
1' ho pregata di cofa alcuna , che non 1' abbia 
ottenuta • Ed anch' io ( come tant' altri , che 
trovatifi in Padova , quando man Gregorio , 
ne ottennero delle Reliquie ) ricevei in dono 
un' intera Dalmatica di taffetà di color rolla , 
di cui egli avea fatto ufo . Quella ad imitato- 
ne di uomini granfimi , che han potuto avere 
qualche cofa , che fia appartenuta al barbari- 
co, e fopra, ogni altro del gran Duca di Tof- 
cana, confervo prefio di me , e venero con re- 
ligiofità come una cofa pveziofiuìma . ,, DÌ fatti 
quel gran Cardinale ( ficcom'egli fteflò con giu- 
ramento depofe ) nel mefe di ottobre dell'anno 
1699. , mentre vifitava la fua Diocefi , offèfo 
gravemente da nn gran falfo in una gamba , e 
jiel piede in modo , che non poteva reggerli , 
nè celebrare la Mefla, ne foife altra fonzione ? 
dopo molti fperimenti fatti indarno da chirurgi 
per rifanarlo per lo fpazio di quafi un mefe, col 
raccomandarfi al Beato Gregorio finitamente 
ricuperò 1' ufo della gamba ; onde potè paleg- 
giare per lo Convento di Circia dove allora ri- 
coverato fi era , e pochi giorni dopo confacrare 
un Altare di quella Chiela ; e coli approifimare 
alla gamba la Dalmatica di etto Beato , lenza 
h X ufare 
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ula re altri rimedj pretti ffimameute ricuperò 
forza di prima, c potè profeguire la fua vifu 
Ne'padi oh re moni a ri? grande fù la fama di 
la fautità di Gregorio^ e ne ricevè ben deg 
Tcftimonianze . Non folo tratti dal pubblico g 
do de miracoli, che al fepokro di lui fi face 
no, vennero molti di luì per vifitarlo, e per\ 
derne le mortali fpoglie ; Ma ferma crederi 
colà fi aveva di doverlo un giorno venerare 
li Altari . Il celebre P. Giovanni Mabillom 
rifpondendo al Cardinale Colloredo, che ferii 
gli aveva la novella della morte del Barbai 
go, cosi fi efprime . „ Non poifo con parole 
primere il cordoglio, che ho provato nel feti 
re la perdita dell' Eminenti {fimo Cardinale Ba 
bar-igo di felice memoria , che io foleva eh 
mare, il Cardinale Borromeo del fecol noftn 
Ho conofeiuto di perfona quello piiflimo uorr 
e ne venero così fattamente la memoria , c 
non dubito di vederlo fra fanti , fe il Signe 
mi conferva qualche altro pocodi tempo in vit 
Del refto fon ficuro della fua eterna feliciti 
per quanto la fantita di lui me la potuto da 
a conofeere ; e confido , che avendomi , elfen 
qua giù, onorato della tua benevolenza, e a 
teggia, in' abbia la fua fantità perfetta ad eli 
propizia , lo che mè foni inamente a cuore , 

Suella Celefte Patria, domicìlio della Carità, 
ili ifteffi giornalifti Olandefi , come che da! 
nortra comunione alieni , ne loro folj ordin 
ri di novelle , dopo aver alTerita la morte c 
BARBARigo, ed elierii molto cftefi nelle fue ! 
di, aggionlero, che egli farebbe un dì, come 
Borromeo , aferitto fra fanti dalla Chiefa Ramai- 
Tale fù il concetto, che dalla Santità di Gr 
colio s' ebbe dovunque , e mentr' era vivo , 
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! dopo che fu irapafl'ato. I fanti f ùoi , ftabiliiiiL-mi, 
! le provvide leggi, le lettere Paftorali > !c Fabbri- 
che maeftofe, la coltura de buoni ftudj , ed altre 
tali fue illuftrì operazioni , li anno acquiflata la 
ilima univerfale delle perfoiie più alte, e ragguar- 
devoli d' ogni Paefe ; E fono perenni teltimonj 
«Iella fiia rara dottrina, e prudenza, del fuo zelo 
per la Cattolica Religione , della carità verfo i Po- 
poli alla tua cura commetti; e deli' ottimo regola- 
mento, che ha fatto della Tua Diocefi . Le virtù, 
che in srado unico lo anno adornato , la (ingoia- 
re fila beneficenza verfo de' poveri , ed il fuo tot- 
lale diftaccamento dalle cofe terrene, ficcome g!t 
anno procacciato l'amore, eia venerazione di tut- 
ti , mentre era vìvo ; così ne anno accennata la 
memoria, e rendtito celebre, e rifpettato il Nomo 
dopo la fiia morte . Iddio fieno ha dato prove lu- 
mìnofe, e certe della fila fafitità, coi* molti mira- 
coli operati in favore di colorò, che all' intercellìo- 
ne di lui anno fatto ricorfo ; e ci fa fpcrare di ef- 
fcre fempre propizio a quelli , che ne imiteranno 
le virtù, e ne invocheranno il nome . Moltiffime 
altre teflimonianze di perfone per ogni riguardo 
rìfpettabilì fi farebbono potute recare in prova del- 
la flima univerfale , che fi è avuta della fantìtà 
del Barbarigo ; ma farebbe ciò fiato cagione di 
troppa, e non neceffaria proliuità. Quelle che ac- 
cennate abbiamo pofTono ballare a convincerci del- 
la grandezza delle lue virtù , che dal mondo tut- 
to furono conofeiute , e venerate ; maffime aven- 
doti nella di lui Beatificazione la teftimonianzaj 
della Chiefa ftefla , che ne ha dichiarata la fanti- 
la, e penneiTo il culto. 
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CAPITOLO XXV. 

Della Beatificazione del Cardinale GREGORIO 
BARBARIGO . 

LA fama della fantità del Barbarigo, che, i 
come abbiamo accennato, dopo la di lui me 
le Tempre crefeeva per la moltitudine de' mirac 
per intercellìone dì lui da Dio operati , e la g 
titudine verfo un tanto loro Vefcovo , e benef 
tore accefe un grande defidcrio ne'Bergamafchi 
ne Padovani di amare in atti pubblici la memo 
.delle fuc gerle , e di domandarne alla fama fe 
la canonizzazione per potergli liberamente preft: 
i! dovuto culto . Cominciarono pertanto dal fi 
plicarc i loro Vefcovi , affinchè fecondo il coli 
me, c l'iftituto della Chi sfa formaffero delle v 
tù, e delle operazioni di lui ordinario proceffo 
fui culto non pregiatogli dopo la morte . Il c 
mentre in Bergamo, ed in Padova fi facea , al 
Proctrfi d'autorità ordinaria fi formavano in Rorr 
in Venezia , in Firenze , in Milano, in Modena, in ì 
nevento, i quali tutti furono traimeli! allaSantai 
de. Intanto da ogni parte venivano lettere a Ci 
mente XI. fommo Pontefice , che fino al nume 
di 357. furono raccolte , e pubblicate in un voi 
me, colle quali Rè, e Principi, Cardinali, e Vi 
covi,c Capitoli, equafi tutti i Generali delle Re 
.gioni, Magi/Lati e Collcgii fupplicavano congra 
de inlianza fua Santità per la canonizzazione 

Letti tutti gì! atti prefentati alla facra Co 
gregazione de Siti alli 11. Luglio del 1715, fù. 
Innocenzo XIII. deflinato per ponente della Ca 
fa il Cardinal Tondadari , il quale COfilife ad : 
nini 
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Cimi Teologi l' efame degli fcritti , e delle lettere 
del Venerabile Gregorio, e non eflendovlfi rin- 
venuto nulla da ridirvi, la fi e fifa facra Congrega- 
sione adì 3. di Luglio 1715. pronunziò non ejfervi 
taf* alcuna, che afiaffe al profegximento della Confa . 
Agli undect diDecembre dell'anno fteflb fù legna- 
ta dal nredefimo Pontefice di proprio pugno la com- 
militone dell' introduzione della caufa , ed a 13. 
Luglio dell' anno fuffeguente 1724. refende la fa- 
cra Congregazione . Collare > che non era.fi prejìah 
alcun cullo al Servo di Dio , la qual rìfpofta fù con- 
fermata da Benedetto XIII. 

Intanto dopo vent' ott' anni , che Gregorio 
era morto , ogni giorno crefeendo la moltitudine 
de' miracoli , ed il concerto del popolo al dì fui 
fepolcro fi offervò da Padovani > che il corpo dì 
lui era riporto in luogo umido > e con grave perì- 
colo, che le fagre offa non fi infracidiffero . Alla 
qual cofa volendo effi metter riparo , ottenutane 
la facoltà dalla facra Congregazione ai 23. Settem- 
bre 1724. penfarono di trafportarlo in luogo pili 
afeiutto, ed in fepolcro più nobile. Nel giorno ì 
tal trafporto dertinato fi trovarono al facro tumulo 
prefenti alcuni «abiliti Giudici , Medici , Chirur- 
gi, e Teftìmonj alla prefenia del Cardinale Gian- 
Franeefco Barbarigo Nipote del Fratello del Bea- 
to, ed ìndi eftratte , ed aperte le due Caffé , ov' 
era il fagro cadavero riporto , con grande forpre- 
fa di tutti fù rinvenuto intiero affatto , ed incor- 
rotto, fleffibile, econfervato mìracolofamente dal- 
le ingiurie della morte, e del tempo. Riconobbero 
il prodigio gli Spettatori, e he diedero lode al Si- 
gnore. Di poi così intiero, qualera ftatotrovato, 
fu diligentemente chiufo , e riporto in luogo più 
degno colla feguente ifcrizione. 
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D- O. M. 

Corpus 
Venera bilis Servi Dei 
Gregorii S R.. E. Cardinali* Barbadici 
Episcopi Patavini 
E Sepulcro 
Qyoo XXVIII. Ante Annis Conditum fcierat 
Previo Decreto Sac. Rituum Congregat. 
Approbato a SS. D. N.,Benedicto XIII. P. M. 
Johan. Franciscus S.R.E. Cardinalis Barbadicus 

Epicopus Patavinus 
li Fratris filios 

Huc Transtulit 
Anno M.DCCXXV. Mense Majo die XXV. 

In Roma frattanto Tempre fi è andato pro- 
movendo la caufa della Canonizzazione di' Gre- 
gorio, e formati vari Proeeffi, fatta nuova ncer-_ 
ca delle lettere , e di altre opere manoferitte di 
lui, e tutte fieramente efaminate, difenffe in va-- 
Tie Congregazioni con quel rigore, che in canfedi 
tanta importanza è folita praticare la Chiefa , e tuN 
tociò, che potea, o giovare, o contrariare la fpe- 
jizione dì effa caufa; finalmente dalla Santità di N. 
S. Clemente XIII. fù prima con Decreto de" 30. 
Gennaio 1750. dichiarato collare delle vìnti dì Gre- 
gorio in grado eroico; indi con altro Decreto de» 
S. Febbraio del 1761. furono approvati due mira- 
coli, per intcrcefnone di lui operati; efmalmenre 
a 16, di Luglio dell' anno fteffo ijfól. si pubblicò 
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Gregorio Barbàrigo Cap. XXV. 
■il Decréto della di lai Beatificazione ; Del quali 
Decreti regiftrerò qui folamente 1* ultimo; poiché 
in elfo gli altri due fono quanto alla foftaiua in- 
tieramente deferirti. 

DECRETUM. 

Super dubio an flante apptobatìone òtorum Mira* 
cuhrum, luto procedi poffit ad fokmnem ipfius 
Yen. Servi Dei Beatificationem ? 

POflquam Ven. Dei Servus GR.EGORIUS Cardino^ 
lis BARBADICUS dijfolutis corporei carceri! Din- 
culi s , ad cekfiem Palriam evolavit maxima SanSìimo- 
nix fama, plures inflruàJi fuerunt Procejfus autboritatt 
primum ordinaria , deindeque Apofiolka fuper illim 
SanSlitate , Virtutibus , et Miracuiis . Cumque polimo- 
data iis omnibus diligenter perpenfis , que ex prxfcrìptfi 
Apojlolkf Sedis in arduo Beatificatìoms fndicio accura- 
te difeutienda erant , propnfilum fuerit examen heroka- 
rum virtutum eiufdem Servi Dei in Cangregationìbits 
ante Preparatoria , & demtem in Generali babita cerata 
SS.D.N. Clemente Papa XIII. die 30. ) 'anuarii 1759, 
eaàem Sanétitas fu a die 8. Februari) eiufdem Anni , 
qua Beati Hieronimi AZmiiianiVen.GREGORII Conci- 
vii folemnis Commemorano agebatur , declaravit, Conia- 
re de Virtutibus Theologalibus,& Cardinalibus, aliif- 
1 <jue adnexis in grado heroico , in calli , & ad effe£tum 
&c. In earumdem autem virtutum examine dilucide eli 
agii* conflitti , quam egregia Evangelica perfeclionii 
■ fpecimina ediderit in vinea Domini bonus bic Pafior } 
j jemper excubans, fetnper opero fu s , et din nolìuque esf 
fiodiens vigilia! fuper gregtm fuum . Fuit in ea buma- 
\ narum rerum admirabilis contemptus , mira prorfus , 
& inexpkbilis ad pauperes fùvendos , alendofque ebari- 
. fai ? ardentifimum dromi kneris ac Rtligionis pyopa* 
£*+ 
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-170 .-'Vita bel .Beato ì 
gatti* fiudium ; in Eeelefiafitca dijciplind reftituenda io* 
Aefejfus labori in pravii ntoribus exhrpandis affidata VÌ~ 
gtiantia , in Epifcopalis Cathedra autlorUate, juribuf- 
que tuendis rotar ìnvictum . Diicejim litteris ac pietà- 
te excultam voluti, quarti magni! licei incommodis fue- 
que valetuéinis di/pendio , frequente? invi/ere foiebat , 
■pradicans ubique verbum Dei , arguens , obfecrant , in- 
crepan; in omnì patientia , iollrina : feque fetaper 
exhibuit perfeSlum, fanSìumque , qualem decet eJJeEpif- 
copum , & Sanliiffimi Med'tolanenjis . Epifcopi Caroli 
Eorromeì , quem jibi ad imitandum propofuerat , int- 
■mdginm ad vivum in fi expreffu . 
- ... Ctm-tfmUm vero faniìitatem eonfirmatam volue- 
rit omnipotens , pofle:us obitum tefttmonio Miraculorum, 
torum examen , prxmiffts Congreg. Ante preparatoria , 
fropofitum fuit die 20. Januarii prxfentis anni iy6l, in 
Congreg. Generali habita coram Sancitale Sua, queàie 
8. fequenth Menfis Februarii, in qua Dominici primi 
Q&adragefime folemnia reeolebantur , dna ex illis in ter- 
tio genere approbavit ; videlicet primum Incantane? , et 
perfeéle. Nicolofe Cinetti Monialis Converfe in Mo- 
nifterio S. Anne Patavii Ordinis S.Benedi&i A let- 
tali vulnere capiti inflido a faxo eximie magnitu- 
dinis e faftigio turris campanian? delaplo.' & ter- 
tium , nempe Inftantance. , & perfedaj ianationis 
-puelle Lucie Cafotto ab inveterata Gangrena, que 
-aexterum ejus bracchium a cubitu ad humenim 
excderat , eamque ad ultimum vite, difcrìmetl ad- 
duserat. 

Tandem in Congregatione Generali coatta Corsm 
San&itate Sua die 'J.prefentis Menfis Julii propojìto per 
Reverendi!?. Card. Galli Cauft Relatore»! dulia . An 
tìante approbatione duorum Miraculorunì tuto pro- 
cedi poflit ad fòlemnem ipfius Veiier. Servi Dei t 
Beatificationein? licei dmnes unanimi fenfu affermati- 
ve, referendum cenfuerint , alt amen Sanìiitas SuaRef- 
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Gregohio Barbarigo Cap. XXV. iji 
ponfo fune dilato ad divinavi opem in tara difficili ;'«- 
dkìo diuturni! precibus implorandam kac die Anniver- 
farla Coronationis fm poli obiatiim facrofantJum Mif. 
fa facrificium, accitis coram fe Reverendiif. Card: Gal- 
li Caufie Relatore , Spinelli Epifcopa Ofiienfi , oc 
Sacri Collegii Decano , & Torregiani , nec non Jt. 
P. D. Calciano Forti Fidei Promotore ( fi quid ulte- 



rio, ad maìorem Dei gloriarti , kt Ecclefa quidem uni- 
versa prefertm, tutn Ordini; Epifcopalic , quem tanta 
laude Seruui Dei profeJJ~us efi , tum dignitaiis Cariina- 
litm , cuìus decus fuit , & ornamentum , prafens De- 
ere tur» Beatificationis Ven. Gregorii CardinaUi Barba- 
tici per litteras m forma Brevis , & confuetis curri ln- 
iultis folemni ritu celebrando in Bafilica Vaticana, die 
in lifdem litterh defignata, expediri, & public ari man' 
davil. Hoc die decima fexta Julii l-]6\. 

D. F. Card. Tamburini^ Prefèans. 

Loco ij* Sigilli 



La Santità di Clemente XIILj chè quand'era 
Vefcovo di Padova tanto avea adoperato per pro- 
movere la caufa del Barbavigo fuo Predccfflòr* 
in quel Vescovado, fù oltremodo contenta d'aver- 
la egli fieno terminara afliinto alla Cattedra diS. 
Pietro; e per la divozione , che verfo d'i lui pror 
iettava, defiderp di aveine. qualche Reliquia. Nei;' 




F r. M. ie Lerma Sac. XJt.Congreg, 

- Secretarius , 



ulti- 
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'Vft .' / Vita del Beato 
*dtiino giorno d' Agofto perciò dell' anno fieno 1761. 
fi fece in Padova la folenne elevazione del fagro 
Corpo alla prefenza del Cardinale Veronefe Vef- 
covo di quella Città, di PrófefforL, e di Teftimo- 
nj, a tal oggetto chiamati, intervenutivi ancora da 
Vinegia gli Eccdlentiflìmì Pronipoti dello iìeffb 
Beato . Recata nella fagreftia della Cattedrale la 
Caflà, ove il fagro Corpo giaceva, all' aprirfi del- 
la medefima, fi trovò con grande ammirazione di 
tutti , diftefo il facro Cadavere nell' acqua , che da 
-tutte le parti lo attorniava all'altezza di due deca. 
Non pertanto nè queir acqua si trovò punto im- 
putridita, né punto da efTa offefo il fagro Corpo, 
come naturalmente avrebbe dovuto eiTere . Fu eflb 
riconosciuto intiero del tutto fenza veruna fcorrt- 
meffura delle offa, fenza verun indizio di putrefa- 
zione nelle carni, tuttavia nella maggior parti pal- 
pabili; non il cerebro, non la lingua, non gli oc- 
chi in alcuna parte offéfi . In volto avea prefo un 
colore nericcio; avea i peli nel mento ; parea in 
fomma, non già tanti anni, ma pochi meli prima 
feppellito. Una fola mano nella forami ta degli ar- 
ticoli è paruta alquanto offefa ; ma di ciò può effere 
la cagione l'effere fiata quand'era vivo attratta, e fior- 
aia. Le vifcere medefime , ch'erano in altra CafTetta 
ripone fi fono trovate intiere , incorrotte , e fané . Di 
tale maniera Iddio non ha permeilo , che il fuo 
Santo alla comune corruzione foggiacefie. 

Gli fu pertanto levata la terza coita dal Iato 
del cuore , eh' era tuttavia della fua carne coper- 
ta; e ripofta in un ricco Reliquiere d'oro elegan- 
temente lavorato, da mandarli al Papa. Indi una 
parte dello fteffo, metà della quale fu di poi con- 
iegnata a Monfigor Redetti Vefcovo di Bergamo , 
da recarli a benedire Ì divoti . Quindi raccoltafi I" 
«qua, che nell' urna trovata fi era, e di nuovi pie- 
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ziofi paramenti riveltito il facro Corpo , fù ripo- 
rto fopra un Altare della Cattedrale di Padova 
fintantoché una nuova Cappella in di lui onore s' 
innalzi . 

In Bergamo ficcome è Tempre flato vivìuìmo 
il defiderio di vedere all'onore degli Altari innal- 
zato il Santo Vetóovo , e le iftanze per ciò fatte 
alla Santa Sede continue ; così grandiflìma è fiata 
l'allegrezza, che tutti i cittadini hanno concepita, 
all'udire la novella della Beatificazione di lui, per 
la gratitudine , e per la divozione , che fempre 
proìeflata gli hanno. Della quale allegrezza, e di- 
vozione già fi preparano a dare pubblica teflimo- 
nianza, nel folenne Triduo, che tra pochi giorni 
ad onore di lui fono per celebrare, del quale già 
comparifeono i magnihei apparati , e fi odono le 
grandiofe difpofizioni : né v ha dubbio , -non fia 
tale folennità per corri fpondere alla comune af- 
pettazione, alle obbligazioni, che anno verfoqucl 
Santo Vefcovo , che la Chiefa loro ha con tante 
fue fatiche , e zelo rannobilita , ed a quella ma- 
gnificenza, che in tutte le faere funzioni ha tem- 
pre quella religiofiflìma Citta dimoitrato. 
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ERRORI 

Pag. 8.1- 23. Flavio 
p. 15.1, 16. rilafciata 
p. 16.I.8. riftabiiire 
p. 17,1.26. la 
p. 2t. 1. 10. agevolare 
p. 23. 1.1$. piena 
p. 27. 1. 22. diligenze 
p.27. 1. 31. rilafctata. 
p. 33.I.6. ragafli 
p. 37. Lio. ceiefti unzioni 
p. 37.L18. perfuazioni 
p. 43-I.S- vo P° 
ré 44,1. li. aìlafuacura 
p, 45.L28. rilafciata 
p. 45. L29. offervarfi, 
p. 46. 1. 27. pei 
p.47. 1. 5. trcpaflo 
p.49. 1. 16. ed 
p.49. 1. 21. retta 
p. 54. 1.2. devallarle 
p. 56. 1.25. efempio 
p. 61. 1.12. Chiefa 
p. 66. 1. 2. geli 
p.66.1,6. pregava 
p. 69. 1.35. allettarne 
p.70. 1. 1. nobili 
p. 72. 1.3. efiggano 
p. 74. 1. 28. inlegnava 
p. 79. 1. io. da 
P.79.L 15. cofe 
p. Sé. 1. 24. Poligrta 
.p.90,1. 5. voglie 
p. 95- 1 18. Cori 
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p. 5J. I.28. veri 
p. s&. I. 1. Sedrina 
p. 108. 1.25. altre cofe 
p. 112. confortava 
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p. 116. 1.30. e far 
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p. 144. 1.13. fpine 
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